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Sbendo  prossima  fra  noi  ad  aprirsi  la  settima  riunione  degli 
scienziati  italiani  abbiamo  creduto  far  cosa  grata  a  tutti  co- 
loro i  quali  attendono  agli  studi  economici  ristampando  un 
ragguaglio ,  che  ha  dato  fuori  il  Devineenzi  intorno  le  cose 
che  si  son  fatte  e  ragionale  nella  sezione  di  Agronomia  e  Te- 
cnologia del  sesto  Congresso  scientifico  italiano.  E  per  render 
più  gradito  ai  nostri  lettori  questo  libro  ci  abbiamo  unito 
ancora  un  rapporto' sull'agricoltura  milanese,  che  l'autore 
fece  al  sesto  Congresso  in  nome  di  una  dottissima  deputa* 
zione  (1).  L'agricoltura  lombarda  come  perfettisima  in  mol- 
te parti ,  e  massime  per  la  maravigliosa  economia  delle  ac- 
que, potrebbe  esserci  d'incitamento  a  sempre  più  migliora- 
re le  nostre  cose  agrarie. 

Oltr'a  ciò  ci  siamoavvisali  nuovamente  mandare  alla  luce 
due  discorsi  di  quest'autore,  i  quali  sono  addivenuti  assai 
nari,  uno  di  materia  filosofica,  che  venne  fuori  la  prima  volta 

(1)  Atti  dalla  sesta  riunione  degli  scienziati  italiani  tenuta  iuMilauo 
nel  settembre  del  1844.  Milauo  18'ij  f.  2«J0  a  296. 


Dell'  anno  1835  nel  Progresso  delle  scienze,  lettere  ed  arti 
e  di  cui,  per  tacer  di  altri,  molto  favorevole  giudizio  det- 
tero un  Giandomenico  Romagnosi  ed  un  Baldassare  Poli 
nella  storia  de'filosofi  italiani  viventi  (2),  e  l'altro  intorno  alla 
scienza  delle  leggi.  Nel  primo  ragionando  di  una  celebre 
scuola  europea  il  Devincenzi  si  fa  a  fermare  quale  a  questi 
giorni  esser  dovrebbe  il  metodo  di  filosofare,  e  massime  quelli 
che  novellamente  si  danno  a  questi  studi  vorremmo  legges- 
sero questo  ragionamento  per  tenersi  lontani  da  quella  strana 
ed  oscurissima  via  ,  in  cui  molli  filosofi  a  questi  giorni  par 
siensi  messi,  la  quale  altro  non  poti  à  ingenerare  che  la  totale 
mina  delle  scienze  morali.  Abbiamo  da  ultimo  in  una  nostra 
appendice  brevemente  ragionato  del  discorso  sulla  scienza 
delle  leggi  riportando  colle  loro  slesse  parole  i  giudizi  che 
vali  dottissimi  uomini  ne  han  da  io. 
Napoli   1  settembre  1845. 


(1;  Manuale  della  Storia  della  Filosofia  di  G.  Tenucman  tradotto 
da  F.  Longhena  con  note  e  supplementi  de' Professori  G.  Romagnosi 
e  B.  Poli.  Milano,  183y,  Voi.  Ili,  f.  7G1.  7Ò'«. 
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I. 


Ij  utilissima  fra  le  moderne  istituzioni  tenden- 
ti all'  avanzamento  delle  scienze ,  alla  diffusione 
delle  buone  discipline  ed  a  mantener  viva  ed  in 
onore  appo  l'universale  la  dignità  della  dol tri- 
na son  da  ritenere  senza  alcun  dubbio  quelle 
annuali  riunioni  di  ciotti  ,  che  avvengono  quan- 
do in  una  città  e  quando  in  un'altra  di  vastissi- 
me regioni  ,  e  con  tanta  solennità  e  riverenza, 
che  chiaro  ti  sembra  come  generalmente  nell'at- 
tuale civiltà  sia  conceduto  sopra  tutte  le  altre 
cose  il  supremo  imperio  alle  verità  ed  alle  scien- 
ze ,  quasi  forse  per  farci  escir  di  mente  quella 
rea  stagione  in  cui  le  verità  e  le  scienze  par  che 
sventuratamente  non  potessero  andare  se  non  di 
conserva  colle  sciagure  e  colle  miserie.  Perchè 
negli  annali  del  progresso  delle  scienze  in  Italia 
sarà  splenditamente  ricordato  l'anno  mille  otto- 
cento trentanove  ,   siccome  quello  che  il  primo 


fra  noi  "vide  così  bella  istituzione  nella  Riunio- 
ne dei  Naturalisti  italiani  in  Fisa  patria  del  no- 
stro sommo  ristauratore  della  Filosofia  naturale 
in  Europa.   Saran  sempre  rammentati  con  ono- 
re quei  benemeriti  e  dottissimi  italiani,  i  quali 
incitati  specialmente  da  quanto  facevasi  in  Ger- 
mania ,    per  primo   concepirono  questo  deside- 
rio (i),  e  fra  i  più  bei  titoli  che  presso  gli  av- 
venire ornerà  il  nome  del  glorioso  e  munificen- 
tissimo  Leopoldo  II  di  Toscana,  sarà  certo  quel- 
lo   d'  istitutore    di  queste  riunioni  in  Italia.   Se 
spesso  lodatissimi  sono  i  Principi  sol  perchè  ven- 
gono accogliendo  nelle  loro  eorti  alcuni  dotti  uo- 
mini, quanto  più.  non  è  splendida  in  loro  la  ma- 
gnanimità di  convocare  di  tempo  in  tempo  nei 
loro  Stati  tutti  quelli  che  danno  opera  agli  stu- 
di ?  Ed  i  Principi  italiani  in  questo  non  si  sono 
addimostrati  men  dotti  e  men  teneri  delle  scien- 
ze dei  Principi  della  stessa  dottissima  Alemagna: 

(1)  Furono  i  promotori  di  questi  Congressi  il  Principe 
Carlo  L.  Bonaparle,  il  Cav.  Vincenzo  Antinori  Direttore 
dell'  I.  e  R,  Museo  di  Fisica  e  Storia  naturale  di  Firen- 
ze ,  il  Cav.  Gio  :  Ballista  Amici  Astronomo  di  S.  A.  I. 
e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ,  il  Cav.  Gaetano  Giorgini 
or  Sopraintendente  agli  Studi  del  Gran-Ducato  di  Tosca- 
na, Paolo  Savi  Prof,  di  Storia  Naturale  nell'I,  e  R.  Uni- 
versità di  Pisi,  ed  il  dott.  Maurizio  Bufalini  Prof,  di  Cli- 
nica e  Medicina  nell'  I.  e  R.  Arcispedale  di  Firenze. 


o   


perocché,  come  in  quelle  regioni,  così  in  Italia 
par  abbiano  tutù  fatto  a  gara  di  aver  nei  loro 
domini  queste  riunioni.  Re  Carlo  Alberto  di  Sar- 
degna nel  secondo  anno  con  lieto  animo  1'  accol- 
se nella  metropoli  del  suo  regno:  nel  mille  ot- 
tocento quarantuno  il  Principe  di  Toscana  ne  vol- 
le far  lieta  Firenze:  il  Re  del  regno  Lombardo- 
veneto  1'  Augusto  Iraperador  d'Austria  nel  quar- 
to anno  fé  che  Padova  si  rammentasse  delle  sue 
antiche  glorie;  nel  quinto  armo  Lucca  pe' favori 
di  Carlo  Lodovico  di  Borbone  gioiva  al  gran  nu- 
mero dei  suoi  dotti  ospiti:  ed  in  quest'  anno  mil- 
le ottocento  quarantaquattro,  come  l' Imperado- 
re  avea  contentato  il  governo  di  Venezia  colla 
riunione-  degli  scienziati  io  Padova  ,  così  volle 
eziandio  appagare  i  voti  dell'  altro  suo  governo 
italiano  raccogliendo  i  dotti  a  Milano.  Ed  anco 
mirando  all'  avvenire  ci  dobbiamo  grandemente 
rallegrare  vedendo  come  per  beneficio  del  nostro 
Augusto  Re  Ferdinando  II  questa  istituzione  , 
la  quale  parea  volesse  rimanersi  rinchiusa  nella 
parte  superiore  d'  Italia  ,  verrà  nell'anno  mille 
ottocento  quarantacinque  a  far  grata  mostra  di 
se  nella  città  capitale  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. E  pel  mille  ottocento  quarantasei  molte  città 
hanno  desideralo  questo  onore:  e  fra  le  altre  si 
è  veduto  Genova  e  Venezia  vivamente  disputar- 


scio  per  la  voce  di  due  non  meno  gentilissimi 
che  eloquentissimi  oratori  ,  il  Principe  di  Cani- 
no ed  il  Conte  Cittadella  Vigoclarzere  :  sicché, 
come  diceva  un  d'  essi,  par  che  per  un  destino 
queste  due  supreme  città  italiane  sempre  in  guer- 
ra fra  loro  per  le  conquiste  ancor  dovessero  l'una 
stare  in  faccia  all'altra  e  contrastare  per  ottene- 
re questa  gloria.  Ma  se  Genova  restò  scelta,  an- 
che Venezia  dovè  rimanere  ben  contenta  al  lar- 
go numero  di  voti  che  si  ebbe,  certa  arra  che 
presto  baiali  compiuti  i  suoi  desideri  (i). 


ir. 


Dopo  di  aver  toccalo  brevemente  in  generale 
di  questa  instituzione  in  Italia  è  mio  divisamen- 
te di  qui  venir  ragionando  dell'  ultima  riunione 
convocata  a  Milano  in  questo  anno  mille  ottocen- 
to quarantaquattro  ,  la  quale  pel  numero  degli 
scienziati  è  stata  la  maggiore  che  mai  sia  tra 
noi  avvenuti.  Quantunque  il  Congresso  avesse 
cominciamento  il  giorno  dodici  del  mese  di  set- 
tembre ,  pur  mi  giova  di  farmi  un  giorno  più 
indietro  ,  perocché  la  solennità  che  avvenne  nel 
dì  undici  solo  per  particolari  congiunture  rima- 


(1)  Genova  ebbe  264  voli  e  Tenacia   133. 


se  fuori  dei  giorni  stabiliti  pel  congresso  ,   ma 
fu  per  esso  ordinata.   Volle  in  questo  giorno  l'I. 
e  R.  Istituto  lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
alla  presenza   di  tutti    i  dotti  italiani  ,    che  nel 
Palazzo  Brera  si  erigesse  una  statua  al  gran  ma- 
tematico Bonaventura  Cavalieri,  a  quel  precur- 
sore di  Newton  e  di  Leibnitz,  che  dallo  stesso 
Galileo  Galilei  fu  chiamato  un  altro  Archimede. 
Ed   il  chiarissimo  Gabrio  Piola  Presidente  del- 
l' Istituto  si  fece  a  dirne  le  lodi  con  tanta  dot- 
trina ed  acconcezza  ,  che  par  che  ognuno  anzi- 
ché rattristarsi  quasi  gioisse  dello  ingiusto  silen- 
zio usato  per  ben  due  secoli  dalla  patria  verso 
quel   sommo   uomo  ,    sol  perchè  per  1'  addietro 
mai  non  si  sarebbe  potuto  con  maggior  solenni- 
tà proclamarne  la  gloria,   e  per  essere  stato  ri- 
serbato a  farcela   pienamente  conoscere  ad  un  co- 
sì dotto  oratore.   E  bella  e  lodevolissima  è  que- 
sta costumanza  passata  nei  Congressi  dall'  esem- 
pio di  quello  di  Pisa  di  venir  onorando  i  nostri 
grandi  Italiani.   Né  quella  del  Cavalieri  fu  la  so- 
la statua  innalzata  a  Milano  in  quel  tempo:  ma 
dirimpetto   le  fu  posta  qnella  di  Pietro  Verri  t 
e  nell'  atrio  della   Biblioteca  Ambrosiana  si  vide 
collocare  quella  del  gran  filosofo  e  giuris'a  Gian- 
domenico Romagnosi  dai  suoi  scolari.   Molti  dei 
nostri  Sommi  attendono  ancora  una  statua  ,   un 
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monumento  che  li  ricordi.  Che  ogni  città  italia- 
na entri  in  questa  santa  gara  di  solennemente  ri- 
cordare i  suoi  illustri  cittadini  ! 

Ma  prima  di  farmi  a  ragionare  dei  lavori  del 
Congresso  fa  mestieri  di  venir  notando  alcune  fra 
le  molte  splendidissime  cose  che  fece  la  città  di 
Milano.  Ed  in  ispecie  mi  giova  ricordare  che 
quel  Municipio  volle  si  facesse  un'  opera  in  cui 
tutto  si  venisse  descrivendo  quanto  può  essere 
obbietto  di  desiderio  di  conoscenza  per  un  dotto 
che  va  a  visitare  quella  terra.  Il  perchè  molti 
valorosissimi  scienziati  e  letterati  sotto  la  dire- 
zione dell'Autore  dell'  Enciclopedia  Storica  com- 
pilarono una  dottissima  Descrizione  di  Milano 
e  suo  territorio,  opera  che  rimarrà  lungamente 
a  modello  pei  labori  di  simil  fatta.  Ma  peroc- 
ché parve  ad  altri  non  men  chiari  e  valorosi  Lom- 
bardi che  per  una  solennità  qual'è  quella  di  una 
riunione  di  scienziati  fosse  più  acconcia  cosa  si 
descrivesse  una  più  larga  regione  ,  così  sotto  la 
direzione  di  Carlo  Cattaneo  compilarono  priva- 
tamente un'  altro  somigliante  lavoro  col  titolo  di 
Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia  :  e  se 
di  quest'  opera  è  da  trarre  argomento  dal  primo 
volume  finora  pubblicato  e  dalla  dottrina  del  di- 
rettore e  dei  compilatori,  certo  è  da  credere  che 
sarà  da  riporre  fra  i  più  dotti  libri,  che  mai  sic- 


no  stali  dettati  per  illustrare  alcuna  regione.  Il 
qual  divisamente»  di  allargare  queste  descrizioni 
quanto  più  sia  possibile  a  me  pare  cosa  vantag- 
giosissima, tra  perchè  clii  visita  un  regno  certo 
non  si  restringe  solo  alla  metropoli  e  suoi  con- 
torni ,  e  perchè  ,  per  servirmi  delle  parole  del 
primo  dei  nostri  geografi  e  statistici,  del  mio  dot- 
tissimo amico  Cons.  Adriano  Balbi  «  cotesti  lavori 
proseguiti  con  un  disegno  sempre  più  largo  sa- 
ranno siccome  lo  addentellato  del  grande  edifi- 
cio ,  che  un  giorno  comprenderà  la  decrizione 
generale  dell'  Italia  nei  suoi  naturali  confini  con- 
siderata dal  punto  di  vista  elevalo  del  pensiero 
moderno  »  (i).  Inoltre  la  città  di  Milano,  per 
sempre  più  addimostrare  il  gradimento  di  acco- 
gliere i  dotti  ospiti  e  per  favorire  le  scienze  , 
destinava  con  bello  esempio  la  somma  di  austria- 
che lire  10,000,  acciò  si  eseguissero  durante  il 
congresso  delle  sperienze  da  servire  a  rischiarare 
alcune  verità  scientifiche. 

Nel  tempo  del  Congresso  in  determinate  ore 
solo  per  gli  scienziati  i  musei,  le  biblioteche,  le 
pinacoteche  e  tutti  gli  altri  stabilimenti  pubbli- 
ci erano  aperti  ,  e  sempre  vi  si  rinveniva  o  i 
direttori  od  altri  dotti  uomini  in  loro  vece.  Ed 

(1)  Gaw.  priv.  di  Milano,  1844.  n.   165. 
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i  privati  gentilmente  gareggiavano  coi  pubblico 
in  mostrare  tutt'  i  tesori  che  in  materia  di  scien- 
ze e  di  arti  aveano  nelle  loro  case,  e  lasciando 
dall'  un  de'  lati  le  molte  gallerie  ,  ricorderò  co- 
me fra  gli  altri  il  Conte  Vitaliano  Borromeo  apri- 
va allo  studio  di  tutti  il  suo  Museo  di  Mineralo- 
gia, in  cui  fra  le  altre  cose  si  ammira  la  raccol- 
ta del  Breislak,   ed  il  Duca  Antonio  Litta  la  sua 
ricca  biblioteca.   Ne  in  così  bella  gara  di  ospi- 
talità le  società  di  qualunque  siansi  natura,  che 
sono  in  Milano,   restarono  indietro:  perocché  la 
Società   d'  Incoraggiamento    mise   a  disposizione 
degli    scienziati  le  sue  sale   e  la  sua  biblioteca, 
e  la  società  dei  nobili   e  quella  dei  mercadanti 
vollero  che  seralmente  i  dotti  intervenissero  nel- 
le loro  riunioni.  Ma  avvegnacchè  sia  mio  inten- 
dimento di  non  venir  quasi  qui  rammentando  che 
quanto  direttamente  risgunrda  le  scienze  ,  che  al- 
tramente troppo  dovrei   allargarmi  in  parole  per 
tutte  qui  riferire  le  grandi  cure  e  le  ardue  spese 
sostenute  dalla  città  e  dal  governo  di  Milano  e 
da  molti  cittadini,  e  per  apparecchiare  questo  Cobi- 
gresso,  e  per  render  lieta  ed  accetta  quella  stan" 
za  ai  dotti  ospiti,  nondimeno  non  debbo  tacere 
come  tale  e  tanta  fu  la  folla  delle  genti  che  trasse 
nella  Metropoli  lombarda  per  la  nuova  riunione 
che  vi  si  accoglieva,  che  ne  sembrava  quasi  ad- 
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doppiata  la  popolazione:  e  si  sa  per  sicuro  che 
vi  erano  molte  migliaia  di  stranieri  di  più  di 
quando  vi  avvenne  V  incoronazione  dell'  Impera- 
dore  d' Austria  a  Re  del  Regno  lombardo-vene- 
to ,  che  certa  è  stata  una  delle  più  numerose 
feste  italiane  de' nostri  tempi.  E,  perocché  forse 
l'amor  che  le  donne  mostrano  alle  scienze  ci  dan- 
no a  divedere  meglio  che  molte  altre  cose  la  ci- 
viltà ,  in  cui  rattrovasi  una  regione  ,  mi  piace 
qui  ricordare  come  le  donne  italiane  ,  le  quali 
sono  sempre  state  gran  parte  in  ogni  nostra  lo- 
data e  nobile  impresa,  non  son  rimase  certo  stra- 
niere dai  Congressi;  anzi  bello  era  a  vederne  gran 
numero  col  titolo  di  amatrici  delle  scienze  assi- 
stere fra  noi,  e  prender  piacere  e  diletto  alle  più 
astruse  e  severe  discettazioni  della  naturai  Filo- 
sofia: sicché,  al  dir  d'  un'elegante  scrittore,  pa- 
rea  che  come  le  donne  d' incitamento  e  di  pre- 
mio colla  loro  stima  ne'  tempi  di  mezzo  ci  fu- 
rono a  fazioni  guerresche  ,  così  a  questi  giorni 
colla  loro  gentile  potenza  vieppiù  volessero  in- 
citarci alle  scienze.  Ma  quello  che  in  ispecie  ri- 
marrà lungamente  negli  animi  di  tutti  ,  sarà  il 
modo  benigno  come  S.  A.  R.  ed  I.  il  Viceré 
Serenissimo  Arciduca  Ranieri  veniva  accogliendo 
tutti  gli  scienziati,  e  come  Egli  ed  i  Serenissi- 
mi Arciduchi  suoi  figliuoli  onoravano  della  loro 
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presenza  le  riunioni.  Benemeriti  inoltre"  si  ren- 
devano di  questa  istituzione,  e  ne  avevano  ben 
degne  grazie ,  l' Eccellentissimo  Conte  di  Spam- 
Governatore  di  Milano,  e  1'  Emineutissimo  Gais- 
ruck  Arcivescovo  di  quella  città  ,  i  quali  chia- 
ramente addimostrarono  in  che  sommo  pregio  si 
avessero  le  scienze  e  gli  scienziati.  Ne  vi  fu  quasi 
alcuna  fra  le  supreme  Autorità  dello  stato,  che 
non  mettesse  le  sue  cure  in  far  cose  vantaggio- 
se al  Congresso  ► 

III. 

Ma,  venendo  più  da  vicino  a  ragionare  di  que- 
sta riunione  ,  dirò  come  il  Presidente  generale 
Conte  Vitaliano  Borromeo,  uomo  che  all'  eredità 
di  grandezza  dei  suoi  tale  amore  unisce  per  le 
scienze  naturali  ,  che  a  giusta  ragione  fu  eletto 
a  questo  onorevolissimo  ufficio  dalla  Riunione  di 
Lucca,  nulla  lasciò  indietro-  perchè  questo  sesta 
Congresso  degno  riuscisse  della  nobilissima  Me- 
tropoli della  Lombardia.  Scelse  a  Segretario  ge- 
nerale Carlo  Bassi,  e  ad  Assessori  Gabrio  Piola 
e  Giulio  Curioni,  tre  uomini  di  moltissima  dot- 
trina e  di  chiarissima  fama.  Sotto  la  direzione 
del  Principe  de  Soresina  —  Yidoni  di  Cremona 
un'  eletto  comitato  attendeva  al  difficile  incarico 
delle  ammissioni  a  membri  delia  riunione.  Il  gior- 
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«o  dodici  ili  Settembre  si  apriva  il  Congresso  con 
solenni  funzioni  sacre  in  quel  terribile  tempio 
della  Cattedrale  di  Milano,  vero  miracolo  delle 
arti  e  della  civiltà  italiana  :  e  poscia  in  una  ge- 
neral riunione  il  Presidente  Borromeo  con  dotte 
parole  ricordò  la  storia  del  progresso  che  le  scien- 
ze, le  lettere  e  le  arti  ed  ogni  natura  di  buone 
istituzioni  aveano  fatto  sino  ab  antico  in  Milano. 
Noterò  le  sezioni  €  le  sottosezioni  nelle  quali  si 
partì  quindi  il  congresso,  ed  i  Presidenti,  Vice- 
presidenti e  Segretari  speciali. 


I.    Sezione  (V  agronomia  e   Tecnologia. 


PRESIDENTE 

Marchese  Col.  Emilio  Bertone  di  Sambuy. 

VICE-PRESIDENTI 

Conte  Gherardo  Freschi 
Conte  Lorenzo  Taverna 

SEGRETARI 

Giuseppe  Sacchi 
Conte  Faustino  Sansevcrino. 
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II.  Sezione  di  Zoologia  ,  Anatomia 

e  Fisiologia  comparata. 

PRESIDENTE 

Pincipe  Carlo  Luciano  Bonaparte 

VICE-PRESIDENTE 

Domenico  Nardo 

SEGRETARIO 

Achille  Costa. 
III.  Sezione  di  Fisica  e  Matematica. 

PRESIDENTE 

Francesco  Orioli 

VICE-PRESIDENTE 

Cav.   Ottaviano  Fabrizio  Mossotti 

SEGRETARI 

Giovanni  Maria  Lavagna 

Luigi  Magrini 

Francesco  Cattaneo. 

IV.  Sezione  di  Chimica. 

PRESIDENTE 

Gioachimo  Taddei 

VICE-PRESIDENTE 

Raffaello  Piria 


SEGRETARI 

Giovanni  Polli 
Francesco  Selmi. 

V.   Sezione  di  Mineralogia  e   Geologia. 

PRESIDENTE 

Ludovico  Pasini 

VICE-PRESIDENTE 

Marchese  Lorenzo  Pareto 

SEGRETARI 

Leopoldo  Pilla 

Giuseppe  Balsamo  Crivelli. 

Sotto  sezione  di  Geografia. 

PRESIDENTE 

Adriano  Balbi 

SEGRETARIO 

Bernardino  Biondello 
VI.  Sezione  di  Botanica  e  Fisiologia  vegetabile. 

PRESIDENTE 

Cav.  Giuseppe  Moris 

SEGDETARI 

Barone  Vincenzo  Cesari 
Vittore  Trevisan. 
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VII.  Sezione  di  Scienze  Mediche. 

PRESIDENTE 

Francesco  Puccinolti 

VICE-PRF.S1DI.NTE 

Giovanni  Slrambio 

SEGRETARI 

Carlo  Ampclio  Calderini 

Giuseppe  Canziani. 

Sotto-sezione  di  Chinirgia. 

PRESIDENTE 

Cav.  Giovanni  Rossi 

SEGRETARI 

Agostino  Bertoni 
Giovanni  Gandolfi. 

Furono  gli  scienziati  che  intervennero  al  con- 
gresso 1159,  dei  quali  quasiché  la  decima  parte 
d'  oltremonti  e  d'  oltremare.  Alla  sezione  d'  agro- 
nomia e  tecnologia  se  ne  ascrissero  circa  3oo  , 
alla  zoologia  3o,  a  quella  di  fisica  e  matematica 
oltre  i  23o,  a  quella  di  chimica  35,  alla  sezione 
di  mineralogia  e  geologia  ed  alla  sotto-sezione  di 
geografia  circa  80,  a  quella  di  botanica  e  fisio- 
logia vegetale  34 ,  ed  a  quella  di  scienze  medi- 
che colla  sotto-sezione  di  chirurgia  intorno  a  45o. 
La  maggior  parte  degli  scienziati  erano  dell'Italia 


superiore.  Moltissimi  furono  i  lombardi  ed  i  ve- 
neti, e  molti  i  piemontosi  ed  i  toscani.  Ne  si  vuol 
passare  silenziosamente  come  circa  sessanta  Ac- 
cademie fra  straniere  ed  italiane,  oltre  gran  nu- 
mero di  Università,  di  Facoltà  di  Studi  e  di  al- 
tre Società  dotte  od  industriali  commisero  a  vari 
dei  loro  membri  di  rappresentarle  nel  congresso. 
Le  riunioni  secondo  gli  statuti  ebbero  fine  dopo 
il  quindicesimo  giorno,  e  1' I.  e  R.  Governo  di 
Milano  donò  a  tutti  gli  scienziati  una  medaglia 
che  fece  coniare  dal  Cossa  in  memoria  di  questo 
congresso,  della  quale  in  un  lato  leggesi.  Sesta. 

RIUNIONE  DEGLI  SCIENZIATI  ITALIANI  AUSPICE  FER- 
DINANDO   1    ALG.     MILANO    MDCCCXLTIII   ,     e      nel     TO- 

vescio  fra  alcune  figure  allegoriche  in  una  co- 
lonna questo  scritto:  «Lanfranco  i3oo,  Maino 
Giasone  i5io  ,  Alciato  Andrea  i55o  ,  Cardano 
Girolamo  iS^G  ,  Carcano  Leone  1600  ,  Settala 
Lodovico  1623  ,  Cavalieri  Bonaventura  1647  , 
Lecchi  G.  A.  1776,  Frisi  Paolo  1734,  Becca- 
ria C.  1793,  Verri  Pietro  1796,  Agnesi  Maria 
Gaetana  1798  ,  Patini  Giuseppe  1799,  Fuma- 
galli A.    1804  ,   Oriani  Barnaba    i832   ». 
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IV. 

Sezione  ci  Jgronomia  e   Tecnologia. 

Or  venendo  a  dar  conto  di  quanto  i  dotti  fe- 
cero in  ciascuna  sezione  mi  duole  1'  animo  che 
la  brevità,  che  mi  son  proposto,  molte  cose  mi 
farà  o  lasciare  indietro  o  a  pena  toccare.  Non- 
dimeno porto  ferma  speranza  che  anco  le  poche 
cose  che  ricorderò  saran  bastevoli  a  persuade- 
re ognuno  che  utilissimi  alle  scienze  fd  alla  ci- 
viltà italiana  dovran  tornare  questi  congressi  , 
siccome  quelli  i  quali  non  sol  prcndon  di  mira 
rilevantissimi  argomenti,  ma  li  vengono  irradian- 
do della  più  autorevole  luce  scientifica  che  mai 
possa  immaginarsi.  Ed  al  certo  qual  verità  può 
aver  autorità  maggiore  di  quella  la  quale  ha  avu- 
to per  così  dire  il  marchio  dell'approvazione  di 
tanti  dotti  uomini  differenti  di  nazioni  e  di  prin- 
cipi, che  si  raccolgono  sol  per  amore  delle  ve- 
rità e  delle  scienze? 

11  Presidente  Marchese  Bertone  di  Sambuy  , 
che  fu  deputato  dallaSezione  diagronomia  e  tecno- 
logia del  Congresso  di  Lucca  a  rappresentarla  presso 
YJssociazione  Jgraria  piemontese,  lesse  un  rap- 
porto sulle  due  riunioni  tenute  da  quest'Associazione 
ad  Alba  nel  i843  ed  a  Pinerolo  in  quest'anno  i844* 
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ìi  dalle  sue  parole  chiaro  si  raccolse  di  quale 
utilità  è  già  ,  e  più  sarà  per  l'innanzi  ,  a  quel- 
la parte  d'Italia  così  fatta  instiluzione,  sì  pel  di- 
vulgamento delle  sane  dottrine  agrarie  ,  e  sì  pel 
miglioramento  economico  e  morale  del  popolo,  e 
quanto  vantaggiosa  cosa  sarebbe  che  o  quest'y^ro- 
ciazione  di  piemontese  addivenisse  italiana,  o  che 
almeno  una  ve  ne  fosse  in  ciascuno  stato  d  'I- 
talia  (i).  L'avv.  Salvagnoli  ,  Riccardi- Vernac- 
cia ,  Sismonda  Sacchi,  Calvi  ,  Sansevcrino,  Ta- 
verna ,  Racheli  ,  Berizzi  e  Giustiniani  in  parte 
lodarono  quest'  Jssociazione  ed  in  parte  breve- 
mente ricordarono  altre  nostre  inslituzioui  agra- 
rie. E  per  la  somma  importanza  dell'  argomeuto 
si  proclamò  la  utilità  di  annualmente  rapportare 
ai  Congressi  quanto  si  opera  da  tutte  queste  isti- 
tuzioni in  Italia. 

Altro  non  men  grave  che  umano  e  caritatevo- 
le campo  di  meditazioni  apparecchiavano  alle 
venture  riunioni  quelle  di  Padova  e  di  Lucca 
rivolgendo  gli  studi  e  stabilendo  una  commissio- 
ne  per  conoscere  lo  stato  dei  fanciulli  impiegati 
nelle  arti  in  Italia  ,  pogniamo  che  noi  meno  di 

(1).  Vedi  Sialuio  organico  dell'Associazione  Agraria  sta. 
bilita  in  Torino  per  1'  incremento  dell'  agricoltura  e  delle 
arti  e  delle  industrie  alla  medesima  allineati.  Torino  1  8 43; 
e  Gazzella  dell'  Associazione  Agraria.  Torino. 
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moltissime  altre  nazioni  abbiamo  a  lamentare  per 
ima  brutale  ingordigia  la  loro  degradazione.  La 
commissione  per  mezzo  del  Correnti  rapportò 
quanto  avea  raccolto  ,  e  propose  che  essa  fosse 
accresciuta  di  altri  membri  medici  e  tecnologil 
per  poter  ricercare  i  miglioramenti  da  introdurre 
nelle  officine  e  dovunque  i  fanciulli  danno  opera 
alle  arti  (i).  Laonde  furono  scelti  fra  i  medici 
Besozzi  ,  Perini ,  il  Cav.  de  Renzi  ,  Calderini  e 
Marieni,  e  fra  i  tecnologi  Sarti  ,  Cadolini  ,  Cini 
e  Berizzi.  E  perchè  la  dotta  memoria  del  Cor- 
renti pe'voti  della  Sezione  fu  pubblicata  per  le 
stampe ,  e  perchè  non  ancora  si  è  raccolta  una 
compiuta  statistica  di  questi  fanciulli  in  lutti  gli 
stati  d' Italia  ,  anzi  che  qui  intrattenermi  mag- 
giormente su  questo  argomento  starò  contento  a 
solo  annunziarlo  per  seguitare  a  richiamarvi  sopra 
l'attenzione  degli  studiosi. 

I  molli  rapporti  e  ragionamenti  che  vi  furono 
intorno  all'  istruzione  ed  elementare  e  tecnica  ed 
agronomica  fan  chiara  prova  del  grandissimo 
conto  ,  in  che  appo  i  dotti  italiani  è  questo  ca- 
pilalissimo  argomento.   Son  sicuro  che  farò  cosa 

(1)  Credo  far  cosa  grata  qui  ricordando  che  nella  riu 
nione  di  Lucca  il  Conte  Peiilti  di  Roreto  3  il  Conte  Sei- 
ristori,  L.  A.  Parravicini,  Sauguinelti  e  Sacchi  presenta- 
rono rilevantissime  notizie  statistiche  su  questo  argomento. 
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grata  a  quelli  che  mi  leggeranno  se  riferirò  quau- 
to  si  disse  intorno  a  questa  materia  primissima 
cagione  della  civiltà  e  delle  ricchezze  delle  na- 
zioni. Ed  innanzi  tratto  mi  piace  ricordare  che 
il  Marchese  Cosimo  Ridolfi  riferì  che  il  Princi- 
pe di  Toscana  con  lodevolissimo  esempio  ha  in- 
trodotto nella  dotta  Università  di  Pisa  l'istruzione 
agronomica  ,  e  che  testé  le  ha  dato  un'  ordina- 
mento a  guisa  di  tutte  le  altre  facoltà.  Sicché, 
come  chiunque  vuole  rivolgersi  allo  studio  della 
medicina  ,  delle  leggi  o  delle  naturali  discipline 
trova  ove  fare  il  suo  corso  ,  così  ora  addiviene 
in  Toscana  a  coloro  che  vogliono  farsi  ad  appa- 
rare l'agricoltura  (i).  Adunque  chi  intende  fare 
un  corso  in  questa  scienza  ,  e  ritrarne  infine  la 
licenziatura  che  ne  attesti  l'abilità  ,  studierà  per 
obbligo  nel  primo  anno  la  geometria ,  l'algebra, 
la  fisica  e  la  botanica  ;  nel  secondo  la  geome- 
tria descrittiva  ,  la  geodesia  ,  la  chimica,  l'agro- 
nomia ;  e  nel  terzo  la  geologia  ,  la  fisica  tecno- 
logica ,  1'  architettura  rurale  ,  l'agronomia  ;  e  per 
consiglio  1'  anatomia  comparata  nel  primo  anno, 
la  zooiatria  nel  secondo  e  la  clinica   veterinaria 

(1)  Vedi  la  NotiGcazione  della  Soprainlendenza  agli  Stu- 
di del  Granducato  del  1  marzo  1844;  e  la  Notificazione 
della  Cancelleria  deh'  I.  e  R.  Università  di  Pisa  de'  19 
Agosto  1844.. 
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nel  terzo.  Ma  ,  giacché  senza  la  pratica  l' inse- 
gnamento agronomico  di  poco  vantaggio  torne- 
rebbe all'  universale  ,  così  a  perfezionamento  di 
questi  studi  si  è  costituito  appo  1'  università  uno 
stabilimento  di  agricoltura  col  nome  d'  Istituto 
agrario  Pisano  ,  nel  quale  può  usare  non  solo 
lo  studente  dell'Università  ,  ma  eziandio  il  sem- 
plice agricoltore.  E  di  quale  utilità  questa  isti- 
tuzione dovrà  essere,  e  per  divulgare  i  sani  prin- 
cipi e  per  far  progredire  la  scienza  ,  non  saprei 
dire  a  mezzo.  Se  tanto  ha  ben  meritato  dell'a- 
gricoltura italiana  l'illustre  Marchese  Cosimo  Ri* 
dolfi  come  fondatore  del  podere-modello  di  Me- 
leto ,  quanto  più  non  dovrem  noi  sperare  dalla 
sua  somma  dottrina  e  dal  suo  illimitato  amore 
per  ogni  pubblico  miglioramento  come  Profes- 
sore e  Direttore  dell'Istituto  Pisano?  Ed  io,  che 
da  vicino  ho  osservato  quanto  questo  nostro  som- 
mo Agronomo  ha  fallo  a  Meleto  ed  a  Pisa  , 
non  posso  cessare  di  far  voti  di  veder  pubblicate 
le  lezioni  che  egli  legge  dalla  cattedra  pisana  :  e 
cosi  non  avremo  più  a  lamentare  il  difetto  di  li- 
na istituzione  di  agronomia  accomodata  ai  biso- 
gni della  nostra  penisola.  Grandissimi  sono  i  van- 
taggi che  ad  altre  nazioni  vengono  da  questi  alti 
Istituti  teorici  e  pratici  di  agricoltura  :  ed  è  da 
sperare  che  come  li  abbiamo  veduti  quest'anno 
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introdotti  in  Toscana  ,  del  pari  si  vogliano  in- 
trodurre in  tutti  gli  altri  slati  italiani  ,  massime 
perchè  i  giovani  ricchi  per  possessi  di  fondi  ,  e 
che  non  intendono  professare  alcun  mestiere,  pos- 
sano rinvenirvi  il  compimento  della  loro  istru- 
zione. Che  se  fa  d'uopo  venir  illuminando  i  vil- 
lani ed  i  filtaiuoli  ancora  assai  più  vantaggiosa 
cosa  al  certo  sarà  d' istruire  i  proprietari  delle 
terre  ,  dai  quali  si  possono  sperare  i  più  grandi 
miglioramenti  nelP  agricoltura. 

L'  Abate  Baruffi  parlò  dell'  utilità  di  stabilire 
fra  noi  delle  scuole  per  ammaestrare  ne' loro  uf- 
fici gli  addetti  al  servigio  delle  macchine  a  va- 
pore :  e  Dall'  Ongaro  ed  il  Conte  Sagredo  annun- 
ziarono come  in  Trieste  e  Venezia  dà  vi  sono. 
Il  cavalier  Giovanetti  con  dotte  parole  ragionò 
dell'  istruzione  elementare  nel  Piemonte  ed  in 
ispecie  nel  Novarese  ,  e  rese  conto  dell'  Istituto 
Bellini  d'  arti  e  mestieri  in  Novara  ,  che  debbe- 
si  alla  beneficenza  di  un  uom  privato.  11  prin- 
cipe Bonaparte  ricordò  con  assai  lode  1'  istituto 
di  San  Michele  d'arti  e  mestieri  in  Roma  di- 
retto dairEminentissimo  Cardinal  Tosti  per  l' i- 
struzione  elementare  e  tecnologica  che  vi  si  dà 
a  moltissimi  giovani.  Il  Caramelli  passò  alla  Se- 
lione un  rapporto  intorno  ad  alcune  scuole  tec- 
niche stabilite  quest'  anno  in  Arezzo.  Il  Direttor 
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delle  scuole  tecniche  di  Venezia  L.  A.  Pana  vi- 
cini, uom  tanto  benemerito  dell' islruzion  pubbli- 
ca ,  riferì  come  l'Accademia  tiberina  toscana  ha 
teste  istituita  una  scuola  di  arti  e  mestieri.  Il 
Professore  Carresi  lesse  un  rapporto  sullo  stato 
delle  scuole  tecniche  di  Siena  fondate  dall'  Ac- 
cademia Tegea.  li  Gera  ricordò  le  belle  scuole 
istituite  a  Verona  dall'Abate  Mazza.  Il  Marche- 
se Pallavicino  ,  il  Barone  Cantono  ed  il  Sineo 
comunicarono  rilevanti  notizie  intorno  allo  stato 
dell'  istruzione  popolare  in  varie  parti  del  Pie- 
monte e  delle  Liguria.  Dall'  Ongaro  venne  pia- 
cevolmente intrattenendo  la  Sezione  di  una  scuo- 
la pratica  d'  arti  e  mestieri  eretta  dal  Municipio 
di  Trieste  ,  e  ragionò  inoltre  di  un  bello  ed  imi- 
tabilissimo esempio  dato  in  quella  città  coli'  i- 
stituzione  di  una  colonia  agricola  composta  di  tutti 
i  giovanetti  raccolti  nelle  case  di  ricovero  per 
venirli  .allevando  all'agricoltura.  Si  rammenta- 
rono lodevolmente  le  scuole  festive  di  San  Vito 
al  Tagliamento  nel  Friuli  :  e  Giuseppe  Sacchi  ra- 
gionò non  pur  delle  molte  scuole  festive  ma  e- 
ziandio  delle  scuole  notturne  istituite  in  Lombar- 
dia ,  ed  il  Sineo  parlò  di  quelle  di  Torino.  E, 
siccome  qui  mi  cade  in  acconcio  ,  non  posso  fa- 
re a  meno  di  ricordare  come  in  quest'  anno  ho 
veduto  in  Roma  con  vera  sodisfazione  varie  scuo- 
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le  notturne  fondate  dalla  privata  carità  per  istrui- 
re i  giovani  artisti ,  che  durante  il  giorno  ad  al- 
tro non  possono  attendere  che  al  lavoro.  Già  era- 
no numerose  ,  e  se  prospereranno  com'è  da  cre- 
dere al  sommo  dovran  tornare  vantaggiose  a  quel- 
la città  (i). 

Ne  il  limitare  dell'istruzion  pubblica,  gli  asili 
infantili,  richiamaron  meno  l'attenzione  degli  scien- 
ziati. Giuseppe  Sacchi  a  nome  di  una  commis- 
sione ,  creata  in  Lucca  e  confermata  in  Milano 
per  l'avvenire  (2),  fece  conoscere  come  in  Ita- 

(1)  Teslè  il  chiarissimo  Ottavio  Gigli  ,  cui  finora  tan- 
to dobbiamo  per  aver  purgati  d'  infinite  mende  i  princi- 
pali tesori  della  nostra  lingua  ,  ha  preso  con  lodevolissi- 
mo  intendimento  a  dar  fuori  in  Roma  come  un  giornale 
di  letture  morali  ,  religiose  ed  istruttive  per  queste  scuo- 
le e  per  le  famiglie  del  povero  col  titolo  YArtigiarello. 
E  molto  sarebbe  da  desiderare  che  questo  caritatevole  e- 
sempio  tendente  a  render  migliori  coli'  istruzione  que'  tra 
nostri  simili  ,  che  più  per  l' ignoranza  che  per  qualunque 
siasi  altro  motivo  vivono  nella  miseria  e  nella  degrada- 
zione ,  fosse  per  ogni  dove  seguilo  ,  perocché  le  scuole 
popolari  senza  libri  ad  esse  accomodali  di  piccolissimo  van- 
taggio possono,  tornare  e  noi  di  cosi  fatti  libri  siamo  fi- 
nora poverissimi.  E  questo  a  mio  credere  sarebbe  un  nuo- 
vo aringo  ed  utilissimo  in  cui  potrebbe  entrare  di  pre- 
sente lo  scrittore  italiano. 

(2)  Questa  commissione  è  composta  dal  Cav.  Aporli  Pre- 
sidente   onorario  ,  Conte  Pelitli  di  Roreto  pel  Piemonte  » 
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lia  già  abbiamo  centoquattoidici  asili  per  l' in- 
fanzia, in  cui  vengono  educati  meglio  che  i5,6oo 
fanciulli  coli'  annua  spesa  a"  intorno  a  4°o,ooo 
franchi  ,  che  si  somministra  dalla  privata  carità. 
Ricordò  inoltre  vari  istituti  ne'  quali  1'  educazio 
ne  infantile  si  viene  perfezionando  con  applica- 
zioni agricole  e  tecniche  ,  ed  il  Maestri  riferì  co- 
me un  istituzione  di  questa  natura  si  è  aperta 
teste  io  Parma.  L'  animo  d'  ognuno  al  certo  si 
rallegrava  vedendo  tanta  potenza  della  carità  pri- 
vata ,  ma  io  che  non  ha  guari  ho  visitato  tutta 
l' Italia  assai  più  mi  confortava  di  liete  speran- 
ze ,  perocché  per  ogni  dove  quasi  ho  rinvenuto 
questi  asili  in  ottimo  stato  ;  sicché  non  temerei 
di  affermare  che  nel  gran  numero  delle  istituzioni 
caritatevoli  che  abbiamo  in  Italia  tra  quelle  che 
ora  ne  tornano  più  vantaggiose  non  siano  prin- 
cipalmente gli  asili  dell'infanzia.  Questa  cara  ma- 
teria dell'istruzione  infantile  se  da  una  parte  ci 
facea  desiderare  quell'onorandissimo  Padre  Apor- 
Marchese  Pallavicino  per  la  Liguria  ,  Giuseppe  Sacchi 
per  le  Province  Lombarde  ,  conte  Agostino  Sagredo  per 
le  Province  Venete  ,  Ferdinando  Maestri  pei  Ducati  di 
Modena  e  Parma  ,  marchese  Carlo  Torrigiani  e  dott.  Fran- 
ceschi per  la  Toscana  ,  Principe  Carlo  Bonaparle  per  gli 
stali  Pontefici ,  cav.  de  Renzi  pel  Regno  delle  Due  Sici- 
lie ,  conte  Giovannelli  pel  Tirolo  italiano  e  prof.  L.  Pa- 
cini  pel  Ducato  di  Lucca. 
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li  dall'  allra  anche  la  sua  assenza  ne  era  mo- 
livo  di  gioia  ,  perocché  tutti  sapevamo  come  quel- 
1'  egregio  uomo  non  era  intervenuto  al  congresso 
per  essere  stato  chiamato  con  lodevolissimo  esem- 
pio da  Re  Carlo  Alberto  in  Torino  a  dettar  pub- 
blicamente durante  le  ferie  autunnali  un  corso  di 
metodica  (iV 

Piacque  inoltre  ad  alcuni  di  venire  osservan- 
do ancora  qualcosa  più  in  generale  intorno  all'i- 
struzione. E  prima  d'  ogni  altro  il  conte  Serri- 
stori  ,  uomo  che  alla  gloria  delle  scienze  unisce 
la  pratica  delle  cose,  trovandosi  al  governo  del- 
lo Stato  Sanese  in  Toscana  ,  vedendo  come  in 
Italia  la  necessità  delle  scuole  tecuiche  è  già  per 
ogni  dove  sentita  ed  osservando  che  esse  se  pre- 
cedute   non  sono    da  un'  altro  grado   d'  istruzio- 

(1)  Gli  asili  che  più  recentemente  ho  visitati  sono  quelli 
di  Genova  e  di  Venezia  ,  e  tale  e  tanla  fu  la  soddisfa- 
zione del  mio  animo  in  veder  in  quelle  cillà  fiorentissimi 
olire  ogni  credere  questi  dirò  quasi  santuari  dell'infanzia, 
che  non  posso  cessar  dal  ricordarli  specialmente  :  e  se  vo- 
lessi anche  a  mezzo  non  saprei  dire  le  immense  fatiche 
che  vengono  durando  per  quelle  benefiche  istituzioni  quei 
che  principalmente  vi  sopraintendono  e  le  dirigono,  il  Mar- 
chese Lorenzo  Pareto  cioè  in  Genova  ed  il  Conte  Nicolò 
Priuli  in  Veuezia  ,  uomini  per  dottrina  ed  operosità  ono- 
randissimi e  meritevolissimi  sopra  ogni  altro  della  grati- 
'tutine  dell'  universale. 
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no  di  niun  vantaggio  ci  possono  essere  ,  recan- 
do in  mezzo  1'  esempio  del  regno  Lombardo-ve- 
neto fermava  questa  semplice  ma  utilissima  mas- 
sima che  le  buone  scuole  elementari  debbono 
sempre  precedere  le  scuole  tecniche.  Tutti  ap- 
plaudirono ,  e  Pallavicini ,  Pallavicino  ,  C.  Can- 
ta ,  Ragazzoni,  De  La  Roche  Pouchin  ,  Sacchi, 
Freschi  ,  Savini  ,  Sarti  ,  L.  Cattaneo  ,  Cantono 
e  Majocchi  presero  parte  nell'argomentazione.  Ed 
io  che  scrivo  queste  cose  ,  o  lettole  ,  ponen- 
do mente  alle  condizioni  in  cui  si  ritrova  l' in- 
segnamento in  quasiché  tutte  le  regioni  italiane, 
massime  per  la  parte  che  riguarda  il  popolo  in 
paragone  di  vari  altri  stati  europei  ,  mi  parve 
vederne  il  motivo  principalissimo  per  ogni  dove 
nella  mancanza  di  un'ordinamento  pubblico  e  ge- 
nerale dell'  istruzione  avvisando  che  ora  gli  sfor- 
zi privati  non  potran  giammai  supperire  al  bi- 
sogno di  una  vera  istruzione  appo  I'  universale. 
E  però  portava  questa  sentenza  ,  che  in  ogni  stato 
vi  debba  essere  un'  ordinamento  pubblico  dell'i- 
struzione che  sia  bastevole  di  per  se  a  sommi- 
nistrar l' istruzion  necessaria  a  tutto  il  popolo  , 
ma  che  questa  istruzione  pubblica  non  debba  per 
verun  modo  vincolare  l'istruzion  privata,  la  qua- 
le è  sempre  vantaggiosissima  e  come  di  supple- 
mento  e  come  d'  incitamento  a  migliorare    alla 
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stessa  istruzion  pubblica.  Tutti  con  certi  segni 
di  approvazione  proclamarono  l'utilità  di  un  tale 
avviso  e  con  gentili  parole  il  Marchese  Ricardi 
Vernaccia. 

Fra  gli  argomenti  agrari  ed  industriali,  che  so- 
pra tutti  gli  altri  intrattennero  questa  Sezione, 
si  vuol  mettere  in  primo  luogo  quello  della  se- 
ta. Mi  grava  che  la  propostami  brevità  non  mi 
conceda  di  riferire  quanto  fu  ragionato  intorno 
a  questa  principale  ricchezza  del  suolo  italiano. 
Quale  discettazione  in  vero  agraria  od  industria- 
le a  quesli  giorni  esser  potrebbe  più  importante 
di  quella  che  risguarda  la  seta  massime  tratta- 
ta in  Milano  ?  G.  Ferrari  rivolse  1'  attenzione 
di  tutti  alle  cagioni  per  cui  muoiono  innanzi  tem- 
po le  piantagioni  dei  gelsi.  Ne  ragionarono  am- 
piamente il  Moretti  ,  il  Gera  ,  il  Ragazzoni,  il 
Freschi  ,  il  Bellani  ,  il  Mompiani  ,  il  Berizzi 
e  vari  altri,  e  si  trovò  come  faccia  mestieri  ri- 
conoscerne varie  potendo  procedere  ,  o  da  mal- 
vagio terreno  ,  o  da  difetto  di  buona  coltivalu- 
ra  ,  o  dalla  soverchia  umidità,  o  pure  da  vere 
malattie  contagiose  non  ancora  bene  studiate.  E 
per  impedire  la  moria  prodotta  da  quest'  ultima 
cagione  si  accennò  la  pratica  di  tagliare  il  ter- 
reno con  cavi  fra  le  piante  sane  e  le  infette,  e 
nel    luogo  dove  peri  un   gelso,   o  di  sostituire  un 
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albero  di  diverso  genere,  o  di  attendere  vari  anni 
per  purgare  la  terra.  Ma  si  conchiuse  esser  ne- 
cessarie nuove  sperienze  e  nuove  ricerche  per 
rinvenire  migliori  mezzi  preservativi  contro  que- 
sti contagi,  che  alle  volte  possono  essere  di  som- 
ma desolazione  come  avvenne  alla  Lombardia 
nella  fine  dell'altro  secolo.  Perchè  Carlo  Berrà 
di  Milano  propose  una  medaglia  del  valore  di 
4oo  franchi  a  favore  di  chi  presenterà  al  VII 
congresso  in  Napoli  la  migliore  memoria  ,  che 
tenda  a  scovrire  le  vere  cause  per  le  quali  av- 
viene innanzi  tempo  la  morte  dei  gelsi,  specifi- 
cando se  e  quando  procedano  da  malattie  conta- 
giose, ed  indicando  i  metodi  più  accomodati  tan- 
to a  prevenire  così  fatti  contagi  che  a  risanare 
il  terreno.  Ne  debbo  tacere  come  Agostino  Bassi 
presentò  poi  una  dotla  memoria  sulla  coltura  dei 
gelsi  ,  ed  in  ispecie  intorno  al  modo  di  preve- 
nire, scoprire  e  curare  la  gangrena  che  fa  pe- 
rire gran  numero  di  questi  alberi  (i).   Ma  sic- 

(1)  Tre  nuove  memorie  da  presentarsi  e  leggersi  alla 
sesia  riunione  degli  scienziali  italiani:  la  prima  versa  sulla 
coltura  dei  gelsi,  ed  in  ispecie  intorno  al  modo  di  preve- 
nire ,  scoprire  e  curare  la  gaugrena  che  fa  perire  gran 
numero  di  questi  alberi  preziosi  :  la  seconda  riguarda  il 
miglior  metodo  di  fare  e  conservare  lungamente  i  vini  : 
la   terza  infine  tratta  dei  contagi  in  generale  e  specialmeii- 


come  moltissime  erano  le  cose  da  discettare,  co- 
sì gli  studiosi  dell'  industria  serica  in  vari  gior- 
ni si  raccolsero  fra  loro  eligendo  a  loro  duca  l'o- 
norandissimo Abate  Raffaello  Lambruschini  ,  e 
si  venne  dirò  quasi  passando  come  a  rassegna 
quanto  riguarda  la  coltura  de'  gelsi  ,  il  governo 
dei  bachi,  la  trattura  della  seta  e  1'  arte  del  fi- 
la toia  io:  ognuno  disse  ciò  che  avea  osservato  su 
ciascuno  argomento,  e  si  misero  sul  tappeto  in 
ispecie  le  molte  pratiche  che  si  seguono  nelle 
diverse  contrade  d' Italia.  Le  quali  notizie  furon 
in  parte  riunite  dal  Sarti  in  uno  scritto  che  lesse 
a  tutta  la  Sezione.  E  da  queste  conferenze  ne 
venne  in  tutti  la  persuasione  del  sommo  vantag- 
gio che  diverrebbe  all'Italia  (seguendo  un  pro- 
getto del  Berizzi  ,  già  discusso  dal  Bellani,  C. 
Cantù  ,  Sacchi ,  Gera  e  Devincenzi,  e  ripropo- 
sto poi  dal  Lambruschini  )  da  una  Commissione 
permanente,  la  quale  si  facesse  a  studiare  e  fa- 
vorire i  progressi  dell'  industria  serica  fra  noi  e 
ne  rapportasse  annualmente  ai  congressi.  Laonde 
furono  scelti  a  membri  di  questa  commissione 
Sarti  e  Gavazzi  di  Milano,  Berizzi  di  Bergamo, 
Conte  Antonini  di  Udine,  Lambruschini  e  Vasse 
di  Firenze  ,   Scotti   di   Brescia  ,  Valerio  di  To- 

le  di  quelli  che  affliggono  1'  umana  specie  ,  del  dott.  A- 
goslino  Bassi.   Lodi    1844. 
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rino  ,  Rizzi  di  Fano  ,  Piutti  di  Piacenza  ,  De- 
vincenzi  di  Teramo,  Cua  di  Napoli  ed  il  Duca 
di  Serra  di  Falco  di  Palermo,  e  come  relatori 
per  la  parte  agronomica  Mompiani  di  Brescia  e 
per  1'  industriale  Gera  di  Conigliano.  Oltracciò 
discorrendo  il  Marchese  Ridolfi,  secondo  l'avvi- 
so di  uno  scrittore  ,  dell'  importanza  che  forse 
potrebbe  avere  il  Morus  nigra,  il  Devincenzi  fece 
osservare  come  questa  specie  produce  sempre  tri- 
ste qualità  di  seta  :  la  qual  cosa  raffermò  col 
riferire  alcune  sue  sperienze  e  col  ragionare  di 
varie  contrade  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  in 
cui  invece  del  Morus  alba  si  coltiva  il  nigra.  E 
però  si  rattenne  che  il  Morus  nigra  non  debba 
esser  punto  propagato.  Portarono  luce  a  questa 
discussione  il  Principe  Bonaparte  ,  il  Barone 
D'Hombre  Firmas  ed  il  Cigna  ni.  Ed  essendo  ve- 
nuto il  discorso  sopra  il  Morus  cuculiata  Bon. 
osservò  il  Devincenzi  come  forse  per  la  sover- 
chia lode  questa  bella  varietà  del  Morus  alba  era 
venuta  in  un'  ingiusto  discredito  appo  1'  univer- 
sale ,  ma  che  coltivandosi  secondo  la  sua  natu- 
ra è  certo  molto  vantaggiosa,  e  però  meritevole 
di  più  accuratamente  richiamare  1'  attenzione  de- 
gli agronomi  :  ed  a  questa  sentenza  si  unirono 
vari,  ed  in  ispecie  il  Marchese  Ridolfi,  il  Conte 
Freschi   ed   il   Possenti.   Né   debbo    tacere    che 
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lodevolmente  fu  ricordata  1*  ingegnosa  bigattiera 
del  Principe  de  Soresina-Vidoni  (i).  E  da  ulti- 
mo Gottardo  Calvi  annunziò  come  presso  la  So- 
cietà d'  incoraggiamento  di  Scienze  ,  lettere  ed 
arti  in  Milano  si  darà  un  corso  pubblico  gratui- 
to di  lezioni  intorno  l'arte  delle  seta  per  istmi" 
re  i  tessitori  ed  i  direttori  di  fabbriche  (2).  Gran- 
dissimo sarà  il  vantaggio  che  potrà  derivare  al- 
l' Italia  dall'  industria  serica  se  ben  vi  si  rivol- 
gerà l'animo.  La  Lombardia,  che  è  così  piccola 
parte  della  nostra  penisola,  produce  annualmen- 
te intorno  a  t 44>  000,000  di  lire  austriache  in 
seta  greggia  (3),  quando  tutti  gli  altri  stati  ita- 
liani insieme  appena  ne  producono  altrettanto  : 
ed  i  prezzi  sempre  crescenti  della  seta  in  Euro- 
pa in  ispecie  dopo  il  i8i5  rende  questa  indu- 
stria, anche  riguardata  solo  dalla  parte  agraria,  per 
varie  regioni  e  per  1'  Italia  principalmente,  co- 
me il  Bowling  osservava  per  la  Francia,  la  più 
utile  sopra  tutte  le  altre  di  qualunque  siensi  na- 
tura (4).  Durante  il  regno  d'Italia  il  prezzo  me- 

(1)  Vedi  Le  Bigattiere  proposte  dal  Principe  de  Sore- 
sina-Vidoni.  Milano  1842. 

(2)  Rivista  Europea.  Milano  1844  ,  fase.  17. 

(3)  Una  lira  austriaca  è  eguale  a  fr.  0,86  circa. 

(4)  Report  frorn  seiect  commilie  on  the  silk  trade:  or- 
dered  ,  by  The  House  of  Coramons  .  to  be  Prinled  ,  2 
August  1832,  f.  517. 
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dio  di  una    libbra  di  seta  era  di   16  lire  mila- 
nesi ,   e   1'  ultimo  prezzo  medio  decennale  è  di 
lire  2 3, 80.  E  perchè  alquanto  si  rassicurino  al- 
cune anime  dubbiose  ,  le  quali  par  temano  che 
per  pochi  gelsi  ,  eh'  essi  potesser  piantare  ,  per 
soverchia    abbondanza    di   produzione    dovrebbe 
quest'industria  subito  digradare  ,  lasciando  mol- 
te cose  che  qui  potrei  dire,  mi  giova  sol  ricor- 
dare vicino  al  crescente  prezzo  che  nel  181 4  la 
Lombardia  non  produceva  in  seta  che  37,771, 
000  lire  austriache,  ossia  meno  del  terzo  di  quel 
valore  che  ora  produce  ,    e  che  la  Francia  che 
dopo  l' Italia  è  la  prima  regione  serica  d'  Euro- 
pa, ove  circa  dieci  anni  addietro  raccoglieva  due 
milioni  e  tre  o  quattrocento  mila  libbre  di  seta, 
ora,  se  prestiamo  fede  allo  Schnitzler  nella  Sta- 
tistica di  quel  reame,  ne  produce  cinque  milio- 
ni di  libbre,  ossia  1 ,600,000  Kilogrammi.  Quan- 
to adunque  per  questa  industria  non  potrebbero 
crescere  in  ricchezza  tutte  le  altre  regioni  italia- 
ne,  le  quali  e  per  condizioni  naturali  ed  econo- 
miche non  son  certo  indietro  per  riguardo  di  que- 
sto prodotto  alla  stessa  Lombardia?  Ed  io,  mas- 
sime come  parte  della  commissione  serica  istitui- 
ta dal   Congresso,   non  ho  voluto  lasciare  questa 
occasione  per  incitare  gì'  intelligenti  italiani  a  que- 
sta industria  ,   ehe  potrebbe  di  breve  addivenire 
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la  principal  sorgente  delle  nostre  dovizie,  ed  esse- 
re in  ispccie  uno  dei  mezzi  più  spediti  per  ri- 
levare dalla  miseria  i  nostri  poveri  agricoltori. 

Ma  passando  dalla  seta  ad  un'  altro  principa- 
le nostro  prodotto  agrario  ,  cioè  al  vino  ,  dirò 
come  una  commissione  enologica  scelta  dal  con- 
gresso di  Lucca  riunì  in  Milano  moltissime  spe- 
cie di  vini  italiani  e  fece  che  ve  ne  fosse  un  pub 
blico    deposito.    Il  Conte    Sanseverino    rapportò 
quanto  questa  commissione  aveva  operato  a  van- 
taggio dell'enologia  italiana.  Né  io  temo  di  affer- 
mare seguendo  il  giudizio  universale  che  moltis- 
sime  qualità  dei  nostri  vini  erano  di  tal  naturale 
bontà  e  così  bene  governati  ,  che  potevano  ga- 
reggiare   colle  s])ecie  meglio  ricercate  nelle  più 
ricche   mense   per  lutto  a  meno  che  pel  nome. 
E  siccome  più  solenne  occasione  per  render  noti 
i  nostri  vini  non  potrà  certo  rinvenirsi  fuori  di 
queste  annuali  riunioni,  e  bello  è  l' eccitamento 
che  vi  trovano  gli  enologi  ,    così  fu  confermata 
la  commissione  di  Lucca  e  per  procurare  in  Na- 
poli un  deposito  di  vini  italiani  si  nominò  una 
Sezione  centrale  in  questa  città  composta  dal  Prin- 
cipe di  Satriano  ,  dal  Principe  di  Gerace  ,  dal 
Marchese  d'Albergo  e  dal  dott.  Manfrè  (t) 

(!)  Questa  commissione  nominata  a  Lucca   si  compone 
'lei  cav.   Carlo  Bassi  ,   enns-Enrico  Mylias  ,   con.   Sanse» 
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Giuseppe  Sacchi  a  nome  di  una  Commissione 

verino  ,  con.  Taverna  ,  principe  de  Soresina-Vidoni  e 
cav.  Vigoni  ,  che  formavano  la  Sezione  centrale  Milane- 
se ,  e  dal  con.  Freschi  a  San  Vito,  Gera  a  Conigliano, 
Rezzi  a  Gorizia  ,  Biasolelto  a  Trieste,  Grigolali  a  Vero 
na,  con.  Befla-Negrini  a  Mantova,  con.  Vaini  e  Masiani 
della  Cervara  a  Parma  ,  com.  Maggi  a  Piacenza  ,  mar. 
Ridolfi  e  bar.  Ricasoli  a  Firenze,  con  Serristori  a  Siena, 
Cini  a  S.  Marcello,  Sanguinetti  a  Livorno,  mar.  de  Sam- 
buy  e  Saint-Martin  a  Torino,  mar.  Mazzarosa  a  Lucca, 
mar.  Pallavicino  a  Genova,  Cadelupi  a  Reggio,  Agazzotli 
a  Modena,  prin.  Bonaparte  e  mar.  Polenfìiani  a  Roma , 
con.  Paoli  a  Pesaro  }  Manfrè  e  G.  Savarese  a  Napoli , 
Cappari  a  Messina,  Insegna  a  Palermo,  mar.  di  S.  Se- 
bastiano e  con.  Pollini  a  Cagliari  ,  e  di  quelli  che  ver- 
ranno dalla  Sezione  centrale  nominati  perchè  vi  sia  un 
commissario  in  ogni  provincia  d'Italia. 

Trascriverò  qui  alcune  parti  del  Manifesto  relativo  all'e- 
nologia italiana  pubblicalo  dal  Congresso  di  Lucca  ,  che 
potrà  essere  util  cosa  di  conoscere. 

a  2.  Tutti  coloro  che  potranno  raccogliere  notizie  sulle 
qualità  e  quantità  de'  vini  prodotti  in  Italia  sono  pregati 
di  farlo  e  comunicarle  quindi  ad  uno  dei  componenti  la 
suddetta  Commissione,  procurando  che  ciò  accada  in  tempo 
utile  per  poterle  trasmettere  al  Congresso. 

e  3.  Tutti  i  possidenti  Italiani  che  hanno  buoni  vini  so- 
no invitati  a  spedirli  a  Milano  (e  quesC  anno  in  Napoli) 
avanti  il  Congresso  ,  affinchè  vengano  colà  venduti  per 
loro  conto  e  nel  modo  migliore  ....  In  genere  però  si 
raccomanda  di  scegliere  per  le  spedizioni  vini  non  solo 
di  perfetta  qualità  ,  ma  puri,  che  abbiano  il  loro  carat 


Statistica  (i)  eletta  dal  Congresso  di  Lucca  offrì 
rilevanti  notizie  intorno  all'utilissima  istituzione 
delle  nostre  Casse  di  risparmio,  e  ne  fece  inten- 
dere come  già  sessantasei  ne  abbiamo  in  Italia  , 
nelle  quali  si  trovano  ora  in  deposito  circa  tren- 
tacinque milioni  di  franchi,  somma  considerabi- 
lissima di  danaro  se  si  pon  mente  essere  V  effetto 
dei  risparmi  per  lo  più  del  povero  e  dell'  infe- 
lice ,  la  quale  senza  queste  istituzioni  in  gran 
parte  ad  altro  forse  non  sarebbe  servita  che  a  ren- 
der gli  uomini  peggiori. 

Il  Marchese  Antonio  Mazzarosa,  inoltre  presen- 
tando due  bellissimi  discorsi  (2),  appo  tutti  ravvi- 

tere  proprio,  e  non  la  prelenzione  d'imitare  i  vini  stranieri. 
«  4.  La  Commissione  farà  a  suo  tempo  un  rapporto  alla 
Sezione  di  Agronomia  e  Tecnologia  del  Congresso  di  Mi- 
lano (  e  cosi  successivamente  )  intorno  ai  vini  che  sono 
stati  spediti  ed  all'  incontro  che  hanno  avuto  ;  e  comu- 
nicherà poi  ad  ogni  proprietario  che  vi  ha  interesse  quelle 
osservazioni  che  potranno  metterlo  in  caso  di  giudicare  se 
gli  convenga  o  no  di  fare  nuove  spedizioni  a  Milano,  od 
altrove,  o  se  debha  introdurre  modificazioni  nella  fabbri- 
cazione dei  suoi  vini  per  renderli  meglio  vendibili   ». 

(1)  È  la  stessa  Commissione  di  sopra  ricordata  per  gli 
asili  infantili. 

(2)  Due  discorsi  del  Marchese  Antonio  Mazzarosa  in 
tributo  alla  sesta  riunione  scientifica  italiana.  Lucca  1844. 
Lno  tratta  delle  specie  ,  condizioni  e  uso  dei  letami  nel 
Ducalo  di  Lucca  in  appendice  al  »"  Pratiche  della  campa- 
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vava  i  desidèri  della  li  unione  ili  Pisa  di  veder  rac- 
colte quando  che  sia  le  pratiche  dell'agricoltura  ita- 
li ana,lodevolissiraa  impresa  e  per  cui  già  abbiamo 
varie  utili  relazioni,  e  fra  le  altie  il  dottissim  o  li- 
bro delle  pratiche  lucchesi  di  esso  Marchese  Maz- 
zarosa.  E  perchè  passi  nc'miei  lettori  quello  stes- 
so de  siderio  ,  onde  si  veniva  riaccendendo  ogni 
membro  della  riunione,  mi  piace  qui  riferire  par- 
te di  quelle  parole  che  quel  nostro  sommo  ita- 
liano leggeva  dei  suoi  discorsi  alla  Sezione  : 
«  Io  mi  do  a  credere,  ei  dicea,  che  noi  italiani 
potremmo  comporre  un  codice  de'  più  perfetti  , 
esponendo  semplicemente  e  sinceramente  le  usan- 
ze nostre  (  in  agricoltura  ).  Un  paese  ,  centro  del- 
la civiltà  e  del  sapere  da  tempi  remotissimi  ol- 
tre al  dominio  della  storia,  per  tanti  e  tanti  se- 
coli pieno  di  attività  intellettuale  e  materiale  , 
deve  aver  toccato  la  perfezione  nella  prima  fra 
le  arti  per  la  necessità  della  vita,  nella  più  no- 
bile per  la  opinione  di  quella  fra  le  nostre  na- 
zioni che  dominò  sul  noto  Mondo,  nella  più  con- 
veniente in  relazione  al  clima  ed  al  suolo.  L'  a- 
gricollura  adunque  è  tra  noi  un'  arte  che  rimon- 
ta alla  tradizione.  Raccogliamo  perciò  diligente- 
mente le  pratiche   campestri   di  tutta  quanta  la 

gna    lucchese,  e  l'altro  è  un  discorso  storico  sul  giuo- 
co del  lotto  in  Lucca. 
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Italia  secondo  lo  invito  che  ne  fu  dato  dal  prin- 
cipio delle  scientifiche  nostre  unioni,  e  poniamole 
in  chiara  luce  come  si  è  incominciato  a  fare  qua 
e  là  ,  e  come  della  Valtellina  adesso  si  è  fatto 
con  tanta  lode  del  suo  autore  (i).  Ogni  muni- 
cipio abbia  uno  scrittore,  e  allora  arriveremo  a 
conseguire  un'  esposizione  veritiera  e  minuta  di 
tali  'pratiche  »  (2).  E  bello  è  il  vedere  come 
questo  egregio  Uom  di  Stato  tocca  alcun  van- 
taggio che  già  1'  Italia  ritrae  da  queste  annuali 
riunioni:  »  Mi  conforta  però  il  pensiero,  dice , 
che  passò  quel  tempo  in  cui  gl'Italiani,  dispre- 
giatori delle  cose  loro  e  solo  conformati  alla  imi- 
tazione di  quelle  straniere  ,  andavano  a  grande 
loro  disdoro  e  ingiustizia  cercando  la  sapienza  e 
la  perfezione  fuori  d'Italia  senza  curare  o  vede- 
re la  propria.  I  nostri  Congressi  in  particolar  mo- 
do hanno  contribuito  a  togliere  quell'  abito  ,  a 
risvegliare  il  sentimento  della  loro  dignità  negli 
Italiani,  a  illuminarli  sulle  loro  forze  in  ordine 
alle  scienze  ed  alle  arti  ,  segnatamente  poi  alla 
più  necessaria  fra  queste,  l'agricoltura  »  (3). 

Di  molta  altre  cose  si  venne  ragionando,  che 
a  pena  potrò  ricordare   per   non  dipartirmi  dai 

(1)  Il  Visconte  Veuosta. 

(2)  Disc.  cit.  f.   17  ,   JS. 

(3)  Disc.   cit.   f.    18  ,   19. 
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propostimi  limiti.  Ercoliani,  Bro fieno,  Manuzzi 
C.  Cantù  ,  Parravicini ,  Sanguine tti,  Zuradelli, 
Calvi  ,  Majocchi  e  Sineo  ragionarono  ,  ma  va- 
riamente, sull'importantissimo  argomento  del  com- 
mercio librario  in  Italia,  che  per  altro  certo  ha 
mestieri  di  essere  in  qualche  modo  rilevato.  Lesse 
il  Marchese  Pallavicino  un  dotto  discorso  sullo 
stato  dell'  industria  nella  Liguria  marittima  per 
riguardo  alla  tecnologia.  Il  Preda  discettò  sulla 
possibilità  di  ridurre  gli  scopeti  dell'  alto  Mila-* 
nese  a  boschi  di  pino  Silvestre.  L.  Cattaneo  lesse 
una  memoria  intorno  al  miglioramento  delle  mar- 
cite, che  sono  que' prati  iemali  che  altrove  quasi 
non  si  rinvengono  che  nel  Milanese:  e  sulle  con- 
siderazioni del  Ridolfi  si  conchiuse  che  quella  ge- 
nerazione di  prati  esaurisce  innanzi  tempo  nelle 
vacche  la  facoltà  di  dar  latte  ,  ma  che  questo 
pregiudizio  ne  viene  largamente  compensato  dalla 
maggior  copia.  E  quanto  alle  vacche  per  arguir- 
ne le  qualità  lattifere  fu  discusso  del  metodo  Gué- 
non, e  dietro  le  osservazioni  del  Gera,  del  Fre- 
schi ,  del  Possenti,  del  Cattaneo  e  massime  del 
Ridolfi  ne  fn  riconosciuta  quasi  pienamente  la 
veracità.  L'Abate  Roncoroni  fece  alcuni  cenni  del- 
l' utilità  della  coltivazione  dell'  orzo  namplo  in 
alcuni  luoghi  alpestri  ,  e  delle  barbabietole  di 
Slesia  come  foraggio  nell'alta  Lombardia.  Varie 


—  il  — 

notizie  porsero  intorno  alla  quistione  se  il  zea 
maiz  infetto  di  macchia  produca  o  ver  no  la  pel- 
lagra il  Ridolfi,  il  Lambruschini,  il  Gera  ed  il 
Ragazzoni,  e  ne  risultò  che  per  sciogliere  al  tutto 
questo  dubbio  vi  è  necessità  di  più  minute  ri- 
cerche di  medici,  di  chimici  e  di  agronomi.  Da 
molti  si  discorse  ,  dietro  una  lettura  del  Bono- 
ra  ,  intorno  alle  più  comuni  cagioni  della  pol- 
monea  lenta  enzootica  degli  animali  bovini  nella 
Lombardia  e  della  sua  indole  se  contagiosa  o  ende- 
mica ,  ma  vari  furono  gli  avvisi ,  sebbene  i  più 
la  trovassero  contagiosa  ,  per  modo  che  si  giu- 
dicò esser  mestieri  venir  raccogliendo  nuovi  fatti 
e  nuove  sperienze.  Ragionò  il  Coppa  della  con- 
venienza dell'  estrazione  dello  spirito  o  di  una 
bevanda  dal  riso,  ed  in  specie  da  quella  qualità 
volgarmente  detta  risino  che  per  triste  maturità 
è  quasi  al  tutto  inutile.  L'  Arcidiacono  Cagnazzi, 
quell'  onorandissimo  Economista  che  tutti  avreb- 
bero desiderato  nel  Congresso  ,  inviò  un  dotto 
scritto  intorno  al  modo  d'  impedire  le  carestie, 
nel  quale  molto  raccomandava  la  diffusione  del- 
l' uso  delle  patate  ,  e  Paris  Sanguinetti  ne  fece 
relazione.  Il  Conte  Cittadella  Vigodarzere  fece 
conoscere  come  l' ing.  Bianco  di  Verona  ha  tro- 
vato un  modo  di  raccogliere  dal  campo  il  riso 
trebbiato   coli' aiuto  di  una  specie  di  pettine:  ed 
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il  Gera  ,  il  Ridolfi,  il  Principe  de  Soresina-Vi- 
doni  ed  il  De  Cristoferis  ricordarono  come  in  vari 
luoghi  simiglianti   pettini   si  adoperano  pe'  semi 
dell'  arachis  ,    della    saggina  e  di  altri  grani.  Il 
De  Cristoferis   invitò  coloro  che  attendono  agli 
studi  meccanici  a  trovare  una  macchina  che  se- 
gnasse sulle  carte  idrografiche  le  linee  che  per- 
corrono le  navi,  ed  accennò  alcuni  suoi  pensieri 
per  conseguire  questo   scopo  :    ed  il  Gera  ,   lo 
Strada  ed  il  Michele  dissero  come  que'  mezzi  , 
che  si  adoperano  nei  carri   e  nelle  carrette  per 
lo  stesso  fine,  potrebbero  forse  adattarsi  eziandio 
alle  navi.  Il  Prof.  Oriuoli  da  ultimo  massime  per 
beneficio  del  povero  raccomandava  quei  vasi  fit- 
tili, che  si  usano  in  molte  regioni  calde,  e  che 
per  la  loro  porosità  tengono  fresche  le  bevande. 
Per  vari  argomenti,  pe'quali  abbisognavano  mag- 
giori disamine  o  gite,  furono  nominate  delle  com- 
missioni per  rapportare  alla  Sezione.  Il  Michele 
a  nome  di  una  di  esse  lesse  una  relazione  intor- 
no ad  un  nuovo  trovato  del  tipografo  Paolo  Lam- 
pato  ,  con  cui  si  ottiene  la  fusione  dei  caratteri 
da  stampa    legati  a  due   ed  a  tre   lettere  ,  e  lo 
disse  utilissimo.   Un'  altra  commissione  composta 
da  Ragazzoni  ,  Beranger  ,  Mari  e  Gera  ,  che  fu 
il  relatore  ,  si  fece,  a  disaminare  quella  malattia 
del  frumento  nomata  golpe  .  e  non  mi  fo  a  pi- 
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ferire qui  il  loro  avviso  perocché  la  dotta  Me- 
moria del  Gera  di  breve  sarà  pubblicata.  Cesa- 
re Cantù  membro  di  una  commissione  composta 
da  Gera  ,  Avv.  Salvagnoli  ,  Sangui» etti  e  Sagrc- 
do  fece  un  bellissimo  rapporto  sopra  tutte  le  o- 
pere  e  memorie  stampate  presentate  alla  Sezio- 
ne. Finalmente  il  Conte  Agostino  Sagredo,  come 
membro  relatore  di  una  commissione  formata  dal 
Cav.  Giovanetti  ,  Conte  Serrislori  ,  Conte  Gal- 
vani ,  de  Cristoferis  ,  G.  Calvi,  Cadolini,  Mia- 
ni ,  Sarti  ,  Campiglio  ,  Michele  e  Coppa  ,  lesse 
un'  eloquente  rapporto  intorno  alle  attuali  condi- 
zioni delle  industrie  e  delle  manifatture  a  Mila- 
no :  e  Giuseppe  Devincenzi  in  nome  di  una  com- 
missione composta  da  A.  Calvi  ,  F.  Brioscia  ,  L. 
Cattaneo  ,  Cav.  Vigoni  ,  Conte  Porro  ,  Conte 
Bcfìa-Negrini  ,  Prof.  Comolli  ,  Conte  Salmour  , 
Marchese  Ridolfi  ,  Barone  Ricasoli  e  F.  Gera 
fece  una  relazione  intorno  all'  agricoltura  mila- 
nese :  le  qnali  due  ultime  scritture  per  unanime 
consenso  della  Sezione  si  fermò  dovessero  darsi 
alla  luce  negli  Atti  della  Riunione.  E  da  questi 
due  rapporti  dello  stato  floridissimo  nella  Lom- 
bardia tanto  dell' agricoltura  quanto  di  varie  in- 
dustrie attinenti  alle  manifatture  ,  come  bene  os- 
servava 1'  Avv.  Sineo  ,  si  scioglieva  praticamente 
quel  problema  economico  dell'  utile  associazione 
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in  uno  stato  della  ricchezza  agricola  coli'  indu- 
striale ,  e  chiaro  si  vedea  come  per  far  prospe- 
rare le  manifatture  in  una  regione  massime  agri- 
cola non  si  deve  per  verun  modo  contrariare  ed 
aggravare  l'agricoltura  colla  falsa  credenza  di  gio- 
vare alle  arti  ,  ma  che  anzi  sommamente  è  da 
proteggerla  ,  perocché  da  quella  prima  fonte  di 
ricchezze  più  facilmente  che  altronde  possono  sca- 
turire i  capitali  necessari  alle  altre  industrie. 

Ma  oltre  delle  cose  discusse  si  proposero  va- 
rie altre  utilissime  investigazioni  per  l'avvenire. 
Gottardo  Calvi  lesse  un'  importantissima  memo- 
ria intorno  all'istituzione  delle  società  di  mutuo 
soccorso  per  gli  artisti  ,  e  si  creò  una  commis- 
sione ,  composta  da  esso  G .  Calvi ,  Conte  Por- 
ro ,  Radice  ,  Sanvitale  ,  Valerio  ,  Conte  Serri- 
stori  e  Marchese  F.  Pallavicino  ,  acciò  seguitas- 
se questi  studi  e  ne  rapportasse  alla  riunione  di 
Napoli.  A  proposta  del  Conte  Serristori  si  no- 
minò un'  altra  commissione  composta  dallo  stesso 
Serristori  ,  dal  Sanguinetti ,  dal  Sacchi ,  dal  Con- 
te di  Salmour  ,  dal  Barone  Durini  e  dall'  Arci- 
diacono Cagnazzi ,  perchè  ricercasse  i  modi  pra- 
tici pe'  quali  si  possono  spargere  con  utilità  e  si- 
curezza i  capitali  a  tenue  interesse  pel  migliora- 
mento dell'  agricoltura  e  delle  arti.  E  finalmente 
fu  creata  una  commissione  composta  dal  Princi- 
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pe  Bonaparte  ,  Marchese  Ritlolti  ,  Conte  Serri- 
stoii  ,  Saiiguinctti  ,  Conte  Freschi  ,  Conte  San- 
severino  e  Marchese  Afan  de  Riveia  ,  acciocché 
studiasse  intorno  ad  alcuu  sistema  di  pesi  e  mi- 
sure ,  che  si  potesse  introdurre  in  tutti  gli  stati 
italiani. 

E  qui  farò  fine  alle  cose  attenenti  a  questa  Se- 
zione col  riferire  come  1'  egregio  Matteo  Bona- 
fous  di  Torino ,  uomo  tanto  benemerito  dell'arte 
agraria  in  Italia  ,  istituì  a  sue  spese  una  meda- 
glia d' oro  del  valore  di  mille  franchi  per  con- 
cedersi dalla  riunione  di  Genova  nel  1846  a  chi 
presenterà  la  migliore  versione  italiana  delle  Geor- 
giche di  Virgilio  dichiarate  e  commentate  secon- 
do le  nozioni  agrarie. 

(  Dal  Progresso  delle  Scienze  ,  Lettere    ed   Arti 
Voi:   XXXV) 


DEH'  ACRICOLTERA  MILANESE 

RAPPORTO 

FATTO   IN   NOME    DI   UNA    COMMISSIONE 

FATTO    ALLA    SEZIONE    DI    ACRONOMlA    E    TECNOLOGIA 

DELLA   SESTA    RIUNIONE 

DECLI  SCIENZIATI  1TALIANICONVOCATI  A  MILANO 


Per  unanime  consenso  della  Sezione  di  Agronomia  e  Tecno- 
logia si  deliberò  che  questo  rapporto  si  pubblicasse  negli  Atti 
del  Congresso.  Diario  della  sesta  Riunione  degli  Scienziati  Ita- 
liani ,  num.  13. 


La  Commissione  scelta  dalla  Sezione  d'Agro- 
nomia e  Tecnologia  per  le  escursioni  agrarie 
nel  Milanese  fu  composta  dai  signo  ri  dinasta 
sio  Calvi  e  Francesco  Brioscia,  Luigi  Catta' 
neo  ,  Cav.  trigoni  e  Conte  Alessandro  Porro 
di  Milano  ,  Conte  Francesco  Beffa-Negrini  di 
Mantova  ,  Dottor  Giuseppe  Comolli  Prof,  d'  e- 
conomia  rurale  neW  Università  di  Pavia  ,  Con  te 
Ruggiero  Salmour  di  Torino  ,  Marchese  Co- 
simo Ridolfi  Prof,  di  agronomia  nelV  Universi- 
tà di  Pisa  ,  Barone  Bettino  Ricasoli  di  Firen- 
ze ,  Dottor  Francesco  Gera  di  Conigliano  e 
Giuseppe  Devincenzi  di  Napoli  deputato  a  ri- 
ferire (i). 

Se  io  non  avessi  tenuto  più  che  ogni  altra  la 
nota  di  poco  riconoscente  non  mi  farei  ora  a  par- 
lare innanzi  di  Voi ,   Preside  e  Co  lleghi  onoran- 

(1)  Credo  dover  onorevolmente  ricordare  che  il  Presi- 
dente della  Sezione  di  Agronomia  e  Tecnologia  il  chiaris- 
simo marchese  Col.  Emilio  Bertone  di  San:buy  in  alcune 
escursioni  si    fece  nostro  compagno. 
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dissimi  :  che  di  assai  buona  voglia  avrei  rifiatato 
il  carico  ,  cui  mi  son  sottoposto ,  conoscendo  co- 
me malagevole   cosa  e  superiore  alle   mie  forze 
sia  di  qui  venir  rapportando  quanto  la  Commis- 
sione deputata  a  far  delle  escursioni  ha  osserva, 
to.  Né  posso  starmi  dal  dire  che  io  entro  trepi- 
dando in  questo  aringo  massime  ponendo  mente 
al  brevissimo  tempo  di  cui  ho  potuto   disporre. 
Pur   alquanto  mi   conforta  che  il  mio    dire  non 
voglia  al  tutto  tornarvi  spiacevole  ,  siccome  quello 
che  in  se  raccoglie  gli  avvisi  de'  sapientissimi  cui 
voleste  associarmi.  Noi  adunque  abbiamo  percor- 
so 1'  alto  ed  il  basso  Milanese ,  anzi  per  meglio 
conoscere  la  coltivazione   di   quest'  ultima    parte 
abbiamo  del  pari  fatto   alcune    ricerche  nel  Pa- 
vese.  E  tutti  di  leggieri   siam   venuti   in  questa 
sentenza  ,  che  chi  osserverà  semplicemente  l' at- 
tuale agricoltura  di  qneste   contrade  la  rinverrà 
floridissima  ,  ma  che  chi  si  farà  a  rivolger  nel- 
1'  animo  le  origini  di  tanta    prosperila  la  dovrà 
dire  miracolosa.  Perocché  non  è  questo  un  cam- 
po fertile  da  natura  ,  che  industriosi   uomini  si 
son  fatti  a  coltivare;   ma  in  gran  parte  è  ,  quasi 
diremo  ,  una  creazione  dovuta  a  popoli  industrio- 
sissimi e  tenacissimi  ,  i  quali  tutte    han  saputo 
vincere  le  più  gravi  naturali  contrarietà  avvalo- 
rati dalla  virtù  e  da  una  somma  sapienza  civile. 
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Ci  presenta  la  provincia  di  Milano  ,  come  la  re- 
stante Lombardia  ,  due  condizioni  svaria  lissime 
di  agricoltura  ,   l'una  propria  del  basso  ,   l'altra 
dell'alto  Milanese,  agricolture  differentissime  l'u- 
na  dall'  altra  ,  ma  pur  amendue  lodevolissime  , 
siccome  le  più  acconce   alle  diverse   nature  dei 
luoghi  e  delle  terre.  Il  basso  Milanese  ci  mostra  l'e- 
sempio della  grande  agricoltura  e  la  ricca  coltiva- 
zione irrigua:  l'alto  Milanese  ci  mette  innanzi  de- 
gliocchi  la  piccola  agricoltura  e  l'industriosa  colti- 
vazione secca.  L'una  ci  mostra  l'agiato  ed  intelli- 
gente fittaiuolo,  l'altro  il  solerte  colono.  Se  tirate 
una  linea  da  levante  a  ponente,  che  divida  Milano  ed 
il  suo  territorio  in  due  parti,  quasi  dividerete  l'alto 
dal  basso  Milanese.  Ma  l'agricoltura  delle  terre  cir- 
costanti alle  grandi  città  è  sempre  da  riguardar 
da  parte  ,  e  chi  da  essa  si  volesse  fare  un  con- 
cetto del  rimanente  ben  andrebbe  lungi  dal  vero. 
E  però  come  abbiamo  distinto  1'  alto  dal  basso 
Milanese  ,  così   del    pari    abbiamo    sceverato  un 
circolo  di  circa  tre  chilometri  di  raggio  intorno 
di  questa  nobilissima  città.   Chi  non  mai  avesse 
visitato  queste  contrade  forse  immaginerebbe  nel 
recinto  di  questi  tre   chilometri   esser    rinchiuse 
quelle  piccole  e  variatissime   coltivazioni  tutte  , 
che  sono  intorno  alle    grandi  città  ,   ma  mal  si 
apporrebbe.   Milano  ,   come  regina  tra  le  sue  ric- 
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cliezze  ,  siede  fra  i  prati  che  le  fan  coronarci 
mostra  quasi  il  vero  tipo  dell'agricoltura  del  pia- 
no lombardo  ;  che  intorno  di  essa  altro  non  si 
vede  che  prato  ,  ed  il  colto  è  così  poca  cosa  , 
che  pressoché  non  se  ne  può  tener  conto  per  ri- 
conoscervi alcuna  rotazione.  Questi  prati  sono  an- 
tichissimi ,  ma  sempre  prosperi  e  rigogliosi  si 
mostrano  ,  e  mai  non  invecchiano.  L' industria 
dell'  uomo  consiste  nelle  acque  e  nella  livella- 
zione del  terreno  ;  ma  le  erbe  che  variatissime 
e  preziosissime  sono  per  l'allevamento  del  bestia- 
me son  prodotte  spontaneamente  da  natura.  Di 
questi  prati  quelli  che  stanno  verso  il  sud  sono 
irrigati  dalle  acque  che  servono  a  tener  monda 
la  città  ,  ne  mai  ricevono  altro  ingrasso  ;  e  per 
modo  son  feraci  che  si  segano  sette  ,  otto  e  sin 
nove  volte  all'anno.  Quelli  verso  il  nord  tra  pel. 
copioso  ingrasso  ,  e  perchè  irrigati  sono  da  ac- 
que sorgenti ,  che  dicono  volgarmente  fontanili, 
quasi  gareggiano  con  que'primi.  Sono  questi  prati 
di  quella  specie  che  comunemente  si  chiamano 
marcite  ,  ossia  la  state  ricevono  le  irrigazioni 
ogni  sei  o  otto  giorni ,  e  nel  verno  sono  del  con- 
tinuo coverti  come  di  un  velo  di  acqua  corrente. 
La  qual  pratica  sì  eccita  durante  la  stagione  fred- 
da la  vegetazione  ,  che  dal  novembre  al  marzo 
se  ne  ricava  due  o  tre  abbondanti  tagli  :  di  mo- 
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do  che  gli  animali  rimiriti  di  queste  praterie  son 
privi  di  fresco  foraggio  sol  trenta  o  quaranta  gior- 
ni in  tutto  1'  anno.    E  per   farsi  un   concetto  di 
quale  e  quanta  sia  la  potenza  produttiva  di  que- 
ste marcite ,  si  vuol  osservare  che  per  comune 
i  poderi   intorno  di  Milano  si  affittano  da  20  a 
25  franchi  la  pertica  ,  ossia  un  ettaro  dà  la  ren- 
dita Attuale   da  3oo  a  3^5  franchi  circa  all'anno. 
Questa  natura  di  prati  ,  che  sol  si  rinvengono  in 
alcune  province  della  Lombardia  e  del  Piemon- 
te ,  ma  che  più  d'  altrove  son  comuni  nel  Mila- 
nese ,  meglio  di  ogni  altra  cosa  ci  fanno  inten- 
dere quale   saggia    economia  qui  si  faccia   delle 
acque.  Ma  perchè  non  si  può  ragionare  dell'agri- 
coltura lombarda  senza  parlare  dello  stato  idrau- 
lico di  questa   regione  ,  giacche  ,  e  col  purgare 
alcuni  campi  cogli  scoli  dalle  acque ,   e  col  con- 
durle in  altri  ,  si  è  venuto  a  formare  quel  ma- 
raviglioso  sistema  idraulico  ,  in  cui  sta  rinchiusa 
come  in  proprio  seme  tutta  1'  eccellenza  di  que- 
sta agricoltura  ,     così    toccherò    questo    rilevan- 
tissimo argomento.  Par  che  natura  allor  che  creò 
questa   immensa  valle    lombarda     volle   provare 
ciò  che  può  fare  uu  popolo  industrioso.   Per  gli 
abitanti  di  questa  valle  non  vi  era  forse  via  di 
mezzo  :   o  dovevano  vivere  una  vita  miserabilis- 
sima Ira   paludi  e  sterilissimo    sabbie  r  gliiaje  , 
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uè  mai  crescere  e  prosperare:  o  a  gravissime  fa- 
tiche doveano  crearsi  un  terreno  feracissimo  sopra 
ogni  altro  con  scoli  e  con  ricchissimi  e  continui 
canali  di  acque  che  poteano  estrarre  dagli  alti 
laghi  ,  che  come  depositi  stanno  sui  monti.  Era 
quasi  la  questione  fra  la  morte  e  la  vita  :  tua 
la  virtù  vinse  ,  e  questo  è  ora  uno  de'  più  fe- 
raci paesi  del  mondo.  Il  basso  Milanese,  la  bassa 
Lombardia  è  una  regione  resa  fertile  dalle  acque, 
una  regione  di  tal  natura  che  altramenti  poco  o 
nulla  mai  avrebbe  prodotto.  La  sistemazione  delle 
acque  ha  creata  la  vera  agricoltura  della  valle 
lombarda  ,  la  qmle  sotto  questo  aspetto  ne  pre- 
senta gli  utilissimi  fra  gli  studi  che  mai  possono 
farsi.  Le  pratiche  e  la  legislazione  lombarda  delle 
acque  ci  porgono  il  più  certo  argomento  della 
sapienza  ed  operosità  de'  nostri  padri.  Gli  stra- 
nieri di  tutte  le  parli  prendono  a  modello  que- 
ste pratiche  e  questa  legislazione.  Or  quanto  più 
non  sarebbe  a  desiderare  che  gli  altri  Stati  d'  I- 
lalia  le  imitassero?  Mirabile  specialmente  nel  Mi- 
lanese è  l'uso  delle  acque,  giacché  l'adoperano 
del  continuo  la  state  pei  prati  e  per  le  altre  col- 
tivazioni ,  e  nel  verno  per  le  marcite;  e  di  que- 
ste tante  ve  ne  sono  quanto  vi  ha  eli  acque  suf- 
ficienti per  modo  che  non  vi  ha  giorno  dell'an- 
no in  cui  restino  inutili.   E  ,  lasciando  pur  sta- 


re  dall'  un  de'  lati  le  macchine  che  con  queste  ac- 
que si  muovono ,  quanto  non  dovrern  noi  più  ma- 
ravigliare se  pensiamo  che  vari  canali  servono  al- 
l' irrigazione  nello   stesso   tempo  ed  alla  naviga- 
zione ,  e  che   tale  e  tanta  è  la  maestria   che  si 
usò  nel  costruirli ,  che  la  irrigazione  non  nuoce 
ne  punto  ne  poco  alla  navigazione  ,  e  per  con- 
trario ,  e  che  lo  stesso  volume  di  acque  del  pari 
si  adopera  per  1'  uno  e  1'  altro  ufficio ,  e  così  co- 
stituisce il  sistema  idraulico  più  perfetto   che  si 
conosca  ?  Ma    per   venir   più  di    presso  a  ragio- 
nare dell'  agricoltura  del  basso  Milanese  ,  che  ri- 
conosce dalle  acque  la  sua  floridezza  ,  dirò  co- 
me è  costituita.   I  poderi  per  ordinario  sono  di 
due  a  tre  mila  pertiche  (da  ettari    1 33  a  200), 
e  comunemente  si  affittano  per  9  a  12  anni.  Di 
questi  terreni  alcuni  per  la  loro  natura  alquanto 
tenace  sono  propri  alla  coltivazione  del  riso,  ed 
altri  no.    Se  ne    lascia   circa  la  decima   parte  a 
prato  stabile  ,  di  cui  per  lo  più  la  metà  si  col- 
tiva a  marcita.  Il  prato  comune  s'ingrassa  una 
volta  all'anno  ,  e  la  marcita  spesso  anche  due. 
E  qui  ne  giova  osservare  ,  perchè  altrove  si  cre- 
de altramente,  che  sebbene  l'acqua  Sfontanili 
sia  la  più  acconcia   pel  suo  calore  all'irrigazione 
iemale  ,  nondimeno  si  fanno  marcite  del  pari  con 
tutte  le  altre  acque.   Nelle  rimanenti  terre  se  il 
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suolo  è  da  coltivazione  di  riso  vi  si  usa  un  av- 
vicendamento di  g  anni.  Nel  i .  anno  si  semina 
il  frumento  col  trifoglio  pratense  ,  che  nell'  au- 
tunno dà  un  largo  pascolo.  Nel  2.  anno  si  ha 
il  prato  del  trifoglio  :  con  ingrasso.  Nel  3.  e  4- 
al  trifoglio  pratense  subentra  spontaneamente  il 
trifol.  repens  ,  volgarmente  ladino  ,  ed  altre  er- 
be :  con  ingrasso  ogni  anno.  Nel  5.  il  terreno  si 
semina  parte  a  lino  e  parte  a  maiz  ,  e  dopo  il 
lino  alle  volte  a  miglio  ed  alle  volte  a  maiz  qua- 
rantino. Nel  6.  anno  si  coltiva  il  maiz  con  in- 
grasso. Nel  7.  8.  e  9.  si  semina  il  riso  con  in- 
grasso nei  due  ultimi  anni.  I  terreni  nei  quali 
non  si  coltiva  il  riso  si  dividono  in  sei  parti  , 
e  si  siegue  il  suddetto  avvicendamento  dei  primi 
sei  anni.  Sicché  nel  piimo  caso  durante  nove  an- 
ni il  terreno  di  vicenda  s'  ingrassa  sei  volte  ,  e 
nel  secondo  caso  in  sei  anni  s' ingrassa  quattro 
volte.  E  qui  crediamo  dover  richiamare  ,  ono- 
randissimi Colleghi  ,  ìa  vostra  attenzione  sopra 
il  rapporto  che  le  diverse  colture  hanno  fra  loro, 
e  che  il  prato  ha  con  tutte.  Comunemente  un  et- 
taro di  terreno  produce  in  formento  da  19321 
ettolitri  ,  ed  in  grano  turco  da  /fi  a  65.  Pare 
niun  meglio  che  il  lombardo  abbia  compreso  che 
il  gran  perfezionamento  dell'  agricoltura  sta  nei 
prati  ,  e  che  questi  non  diminuiscono  anzi  quasi 


•  )  / 


duerno  accrescono  il  prodotto  dei  cereali.  Li  que- 
sti terreni  di  gran  coltura   sebbene  il  gelso  non 
sia  da  annoverare  tra  i  primari  prodotti  pur  vi 
si  coltiva  ,  e  sempre   più   si    va    propagando.   E 
qui  ne  giova  notare  come  questa  pi;inta  non  solo 
non  soffre  all'irrigazione  ,  anzi  molto  se  ne  di- 
letta ed  è  comune  nei  prati  stabili  e   di  vicen- 
da.  I  fieni  di  tutti  questi  prati  si  adoperano  per 
gli  animali  da  lavoro  e  per  le  vacche.  La  ren- 
dita annua  di  queste  vacche  si  calcola  da  280  a 
3oo  franchi  l'uua.    La  qual   rendita  non  deriva 
dalla  vicinanza  di  grandi    città  ,  ma  egualmente 
si  potrebbe  in  ogni  dove  ottenere  non  impiegan- 
dosi comunemente  il  latte  che  per  formaggi  ad 
grana  ed  altri  latticini ,  che  così  da  vicino  co- 
me di  lontano  si  possono  consumare.  Il  ricco  pro- 
dotto del  riso  concorre  largamente  col  prato  a 
rendere  feracissimo  questa  regione.  La  rendita  At- 
tuale dei  terreni  del  basso  Milanese  e  da  fr.  1 20 
a  fr.    180  all'ettaro.   E  perchè  s'intenda  meglio 
come  l'acqua  ingenera  tutta  questa  prosperità  ne 
giova  avvertire  che  qui  le  acque  si  misurano  ad 
un  modulo  comune  ,  che  chiamano  oncia  mila- 
nese ,  che  è  una   quantità  di   acqua   erogata  da. 
un  pertugio  largo  circa  millimetri  149,  e  alto  mil- 
limetri 198  sotto  una  pressione  di  millimetri  99.  Or 
un'oncia  di  acquasi  vende  d'ordinario  all'ingente 
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somma  di  25  e  3o,ooo  franchi,  e  seventeanche  più. 
Se  noi  volessimo  stabilire  che  spesso  1'  irriga- 
zione duplica  o  triplica  1'  entrata  di  un  podere 
forse  saremmo  ancora  lontani  dal  vero.  La  po- 
tenza dell'  acqua  e  immensa  nell'  agricoltura  ;  e 
qui  per  sua  virtù  abbiamo  osservato  delle  ghiaie 
e  delle  lande  convertite  in  ricchissimi  prati,  ossia 
abbiamo  veduto  dei  terreni  della  rendita  di  fr. 
3o  o  4°  elevarsi  dopo  pochi  anni  alla  produzio- 
ne di  3  a  4°o  franchi.  E,  perchè  questi  nostri 
detti  non  si  credano  esagerati,  facciamo  osserva 
re  che  un  prato  si  stabilisce  e  prospera  per  ogni 
dove  sia  acqua ,  e  sia  pur  triste  e  rea  come  si 
voglia  la  natnra  del  terreno.  Comuuemente  i  At- 
tuali di  questi  poderi  sono  agiati  anzi  che  no  , 
e  posseggono  i  larghi  capitali  che  pare  che  con 
molta  utilità  v'impieghino.  Avendo  voluto  cono- 
scere quale  rapporto  vi  fosse  tra  i  capitali  cir- 
colanti ed  il  terreno  coltivato  ci  è  paruto  dover 
stabilire,  che  in  ogni  cento  ettari  un  Attuale  im- 
piega poco  meno  di  fr.  40)<>oo,  circa  cioè  la  ren- 
dita netta  di  tre  anni.  Hanno  questi  fittuali  per 
la  coltura  del  fondo  intorno  di  loro  oltre  de'  sa- 
lariati molte  famiglie  di  agricoltori,  che  in  al- 
cune coltivazioni  prendono  parte  interessata  \  e 
però  la  grande  agricoltura  non  ingenera  in  que- 
ste contrade  quelle  funeste  conseguenze  economi- 
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che  e  morali  nel  basso  popolo,  che  vediamo  pro- 
durre altrove.  Questi  Attuali  sono  comunemente 
ornati  di  buone  cognizioni ,  e  vari  ne  abbiamo 
conosciuti  che  aveano  compiuto  lo  studio  univer- 
sitario professionale.  Or  quanto  non  sarebbe  da 
desiderare  che  questi  industriosi  ,  che  coi  loro 
capitali  e  colle  loro  cognizioni  fanno  fruttare  que- 
sta doviziosissima  valle  lombarda,  avessero  ove 
poter  ricevere  un'  istruzione  agraria  ne'  giovani 
loro  anni?  Noi  siam  di  credere  che  un'alto  isti- 
tuto agrario  situato  nel  seno  della  Lombardia  , 
ove  essi  si  potessero  istruire,  e  non  passare  co- 
ni'ora  senza  una  guida  dagli  astratti  principi  delle 
scuole  alla  pratica  agraria  forse  sarebbe  il  più 
gran  beneficio  che  si  potrebbe  fare  a  queste  con- 
trade. Che  i  nostri  voti  non  restino  inutili  ! 

E  come  a  chi  maggiormente  si  ama  si  lascia 
qualche  ricordo,  così  noi  vogliamo  raccomanda- 
re in  mezzo  a  tanta  perfezione  qualche  altro  mi- 
glioramento all'  agricoltore  lombardo.  Ci  è  sem- 
brato che  l'aratro  si  potrebbe  perfezionare  con 
grandissimo  vantaggio  ,  che  le  case  e  le  stalle 
generalmente  esser  vorrebbero  migliorate,  e  che 
la  temila  de'concimi  richiederebbe  ben  altre  cure. 
Ma  uscendo  dal  piano  milanese  e  dalle  colti- 
vazioni irrigue  passiamo  a  quella  parte  che  chia- 
mano alto  Milanese,  ove  troviamo  la  piccola  agri- 
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cultura  ed  un  industriosissimo  colono.  I  poderi 
che  si  coltivano  cogli  animali  sono  da  7  a  i4 
ettari  secondo  che  si  adopera  uno  o  due  aratri. 
Ma  più  comunemente  questi  terreni  si  lavorano 
a  braccia,  ed  una  famiglia,  che  suol  esser  com- 
posta da  4  a  6  iudividui  ,  non  coltiva  che  da 
due  a  tre  ettari.  In  queste  parti  specialmente  si 
ammira  quell'  immensa  coltivazione  di  gelsi,  che 
per  prodotto  gareggiano  co' prati.  Come  il  prato 
nel  basso  milanese  cosi  il  gelso  neìl'  alto  è  il 
principal  distintivo  di  questa  agricoltura.  Vi  si 
riconosce  F  intelligente  e  perseverante  lombardo, 
il  quale  dopo  aver  trovato  F  ottimo  non  si  ar- 
resta in  mezzo  della  via  ,  ma  tutta  la  percorre 
lino  all'  estremo.  La  coltura  per  eccellenza  del 
basso  milanese  è  il  prato,  e  questo  solo  ha  per 
limite  l'acqua.  La  più  utile  coltivazione  dell'al- 
to Milanese  è  il  gelso;  e  dove  vi  ha  una  spanna 
di  terra  ,  ivi  si  vede  nascere.  Né  si  coltiva  in 
un  sol  modo  ;  ma  qui  lo  vedi  grandeggiare,  là 
servir  da  siepe  ,  altrove  crescer  nano,  spesso  a 
seconda  della  natura  de'  terreni.  E  questa  colti- 
vazione è  quella  che  fa  meno  miserabile  la  vita 
del  colono  dell'  alto  Milanese  ,  e  costituisce  la 
principale  ricchezza  commerciale  della  Lombardia. 
Vi  si  coltiva  del  pari  la  vite  alquanto  estesamente, 
ma  questa  è  una  coltivazione  che  solo  riposa  sopra 
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la  poco  stabile  base  del  sistema  proibitivo.  La  rota- 
zione, se  pur  rotazione  può  dirsi,  clic  si  usa  in 
questi  terreni  è  la  seguente.  Dividono  il  podere 
in  tre  parti.  Tutti  gli  anni  due  parli  seminano 
a  fromcnto  ed  uno  a  grano  turco  con  ingrasso. 
Unitamente  al  fromcnto  seminano  il  trifoglio  pra- 
tense ,  die  se  la  stagione  è  umida  dà  un  taglio 
e  del  sovescio.  Fra  il  grano  turco  in  agosto  se- 
minano il  lupino,  clie  serve  di  sovescio  per  pre- 
parare il  terreno  al  fornici)  to.  Ma  i  buoni  agri- 
coltori fanno  voti  percliè  questa  pratica  sia  mi- 
gliorata. Ogni  ettaro  di  questo  terreno  suol  rende- 
re da  120  a   i5o  franchi. 

La  coltivazione  dei  Milanese  è  più  perfetta  , 
ma  è  una  immagino  di  quanto  si  fa  nella  rima- 
nente Lombardia.  Non  vi  ha  un  altro  paese  al 
mondo  ove  i  terreni  rendano  maggiormente.  Ma 
più  che  queste  considerazioni  particolari  ci  è  pro- 
va della  somma  prosperità  dell'agricoltura  lom- 
barda la  sua  copiosa  o  quasi  comunemente  flo- 
rida popolazione  ,  ponendo  mente  ,  come  teste 
dicea  un  dotto  economista  (i)  ,  che  non  compren- 
dendovi la  parte  alpina  questa  regione  d'  Ita- 
lia in  ogni  chilometro  di  superficie  conta  176  abi- 
tanti ove  la  nominatissima  pianura  belgica  sol  ne 

(1)  Il  Dottor  Carlo  Cattaneo  nell'Introduzione  alle  No- 
tizie naturali  e  civili  su  la  Lombardia  Milano  ,   1844. 
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conta    i43  ,   e  la  parte  meridionale  della  Fran- 
cia a  mala  pena  cinquanta.  Questi  son  miracoli 
prodotti  dall'  agricoltura,  i  quali  del  continuo  ab- 
biamo innanzi  dagli  ocelli ,  e  che  pur  spesso,  abba- 
gliati da  una  falsa  luce,  riconoscer  non  vogliamo. 
Ma  donde  tanta  prosperità  ?  Lo  stato  econo- 
mico di  un  popolo  rinchiude  tutta  quanta  la  sua 
storia.  Ma  particolarmente  si  vuol  riconoscere  le 
antiche  e   nuove  cagioni  di  tutto  questo  benesse- 
re nei  saggi  provvedimenti  economici ,  nell'  im- 
menso numero  dei  canali  e  delle  strade  che  fa- 
cilitano i  commerci,  nel  migliorato  sistema  d'i- 
struzione pubblica,  ma  più  che  in  ogni  altra  par- 
te nei  savi  sforzi  de'  governi  in  utilizzare  le  acque, 
e  massime  in  quella  legislazione  degli  acquidolti 
e  de'  consorzi,  che  è  il  maggior  documento  della 
somma  sapienza  civile  de' nostri  padri.  E  noi  tutti, 
amatissimi  Colleghi,  se  tornando  nelle  nostre  case 
non  altro  riportassimo  con  noi  che  la  persuasione 
che  nelle  acque  è  il  più  gran  tesoro  dell'  agricol- 
tura, e  che  ogni  nazione  ha  bisogno  di  una  sa- 
via legislazione  intorno  ad  esse,  questo  solo  forse 
basterebbe  per  far  proclamare  utilissime  le  no- 
stre esercitazioni  di  quest'  anno. 


Estratto  dal  Rapporto  finale  sui  lavori  della 
Sezione  di  Agronomia  e  Tecnologia  letto  nel- 
l'ultima Riunione  generale  del  VI  Congresso 
dal  Segretario   Giuseppe  Sacchi. 

La  Sezione  innanzi  sciogliersi  udì  i  rapporti 
delle  Deputazioni  che  fecero  le  escursioni  agra- 
rie e  visitarono  le  nostre  manifatture. 

Un  dotto  Napolitano  giudicava  la  nostra  agri- 
coltura e  la  qualificava  frutto  mirabile  delle  più 
consumata  scienza.  La  natura,  egli  diceva  ,  aveva 
fatto  della  valle  lombarda  un  deserto  d'arena  e 
per  una  parte  e  per  V  altra  un  vastissimo  padu- 
le:  l'industria  in  vece  dell'uomo  ne  seppe  fare  in 
nove  secoli,  uno  de'più  ubertosi  paesi  del  mondo. 

A  questo  gentile  giudizio  1'  animo  ne  traboc- 
cava di  gioja.  Allora  sentimmo  quanto  possano 
queste  Riunioni  dell'italiana  sapienza:  allora  ri- 
petemmo di  cuore  quel  detto  che  in  questo  paese 
si   vuole  il  sapere  ,   perchè  il  bene  si  vuole. 


DELL' EGLETIS1I0  IB  FDiMIA 


ovvejo 


DELLA   MOVA   SCUOLA  FILOSOFICA 


DEI  B0Y1S  COLIARD  E  BEI  COUSIN 


Essendo  la  filosofia  uno  studio  a  cui  tulte  le 
nazioni  giunte  ad  un  certo  termine  naturalmente 
si  rivolgono  non  ce  ne  ebbe  mai  alcuna  delle 
incivilite  che  in  essa  non  avesse  fatto  qualche 
avanzamento.  Ma  tre  a' giorni  nostri  son  quelle 
dove  si  vede  veramente  fiorire  queste  utili  di- 
scipline ,  la  Germania  cioè,  la  Francia  e  l'Ita- 
lia. Perocché,  per  tacer  delle  altre,  nell'Inghil- 
terra ,  e  spezialmente  nella  Scozia  ,  che  al  ter- 
minar del  passato  secolo  ed  al  cominciar  di  que- 
sto tante  eccellenti  opere  in  metafisica  ha  dato 
fuori  ,  par  che  ora  siensi  posti  in  non  cale  sif- 
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fatti  studi  (i).  Ed  in  verità  ci  gode  1'  animo  che 
la  nostra  bella  Italia  vada  del  continuo  tornan- 
do nel  suo  antico  splendore  per  le  filosofiche  spe- 
culazioni, e  che  non  pochi  eccellenti  filosofi  pur 
si  vegga  oggi  fiorire  tra  noi.  Ma  tra  tutte  le  men- 
tovate nazioni  la  Francia  a'  nostri  giorni  è  sa- 
lita in  maggior  fama  per  questi  studi ,  e  tra  le 
sue  scuole  haccene  una  ,  quella  cioè  dell'  ecle- 
tismo,  la  quale  par  che  abbia  ingenerato  un  nuovo 
mutamento  in  tutta  la  filosofia,  e  che  non  come 
le  altre  si  vede  venir  meno,  ma  sempre  va  cre- 
scendo. Dappoiché  la  scuola  del  Condillac  è  molto 
invilita  (2),  e  la  mistica  al  certo  non  è  più  in 
onore,  e  quella  dell'  ecletismo  per  contrario  sem- 
pre più  acquista  nuovo  vigore  e  da  per  ogni  dove 

(1)  The  Edinburgh  Revierv,  Octoòer,  1830,  Voi.  LII 

p.  158  e  seg.  L'ultima  grande  scuola  inglese  è  stata  quel 
la  del  Reid,  che  par  sia  finita  con  lo  Stewart,  che  è  mor 
to  il    1828.  Un  dolio  inglese  parlando  del  Brown,  auto 
re  delle  Leclures  011  the  Philosophy  qf  the  human  mind. 
che  è  quegli  che  ha  acquistalo  più  rinomanza  fuori  di  que 
sta  scuola,  dice:  il  is  trite,  indeed,  that  either  Reid  accom 
plished  nolhing  ,    or  the  science  has  relrograded  under 
Brorrn.  lb.  f.  16.-  vedi  eziandio  Nouvelles  considérations 
sur  les  rapporls  du  physique  et  du  moral  de  l'homme,  par 
M.  Maine  de  Biran  ,  p.  XXVI. 

(2J  Bautain,Z?c  V  enseignemenl  de  la philosophie  en  Fran- 
ce  au  dixneuvihnc  siede.  Strasbourg,   1833,  f.  12  e  seg. 
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>r  spande.  La  qual  maniera  di  filosofia  ,  avve- 
gnaché abbia  avuto  cominciamento  da  meglio  che 
venti  anni  ,  pur  tuttavia  non  è  addivenuta  cele- 
bre in  Europa  che  a  questi  ultimi  tempi.  Peroc- 
ché sol  di  corto  si  è  cominciato  a  pubblicare  per 
le  stampe  di  molte  buone  opere,  le  quali  ne  han 
fatto  a  lutti  conoscere  il  metodo  e  le  teoriche  (i). 
Or  volendo  noi  farci  a  ragionar  della  odierna 
filosofia ,  ne  pare  dover  la  prima  cosa  tener  di- 
scorso di  questa  scuola.  Ma  innanzi  tratto  dob- 
biamo fare  aperto  a  que'  ehe  vorranno  leggere 
questa  nostra  qualsiasi  scrittura,  che  sotto  il  no- 
me di  scuola  eclettica  noi  non  intendiamo  di  coni- 
prendere  ,  come  ha  fatto  il  Damiion  (2),  tutti' 
quegli  autori  i  quali  si  seppero  tener  lontani  sì- 
dalia  scuola  del  senso  e  sì  dalla  mistica,  ma  coloro 

(1)  Le  opere  GlosoSche  del  Royer-Collard  ,  fondatore 
di  questa  scuola,  salvo  un  discorso,  non  sono  siale  pub- 
blicate per  le  stampe  ebe  il  1S2S  unitamente  alle  opere 
del  ReiJ.  Ocuvres  complètes  de  Thomas  Beici ,  chef  de 
V  ècole  ècossaise,  publièes  par  Th.  Joujfroy  .  avec  des 
fì'agmens  di  31.  Royer-Collard'.  Paris  ,  1828.  E  la  prima 
volta  che  il  Cousin  die   un   ra^na^lio  delle    sue  dottrine 

CO         o 

f  j  il  1826  in  una  dolla  prefazione  che  sta  in  fronte  de'  suoi 
Fragmens  philosophiaues  ,  comechè  per  innanzi  molli  suo; 
piccioli  scritti  GlosoGci  fossero  siali  stampali  e  negli   Archi' 
ics philosoph'ujiies  e  nel  Journal  des  savaiis. 

(2)  Essai  sur  V  hisloire  de  la  philosophie  cn  Francc 
au  dixncuviimc  siede.  Bruxelles,  11.  Duiuont.  1832. 


senza  più  i  quali  hanno  ridotto  a  metodo  lede- 
tismo. 

Dopoché  in  Francia,  venuti  in  dispregio  il  Car- 
tesio ed  il  Malebranche  ,  quasi  fu  al  tutto  ab- 
bandonato ogni  studio  di  filosofia  (i),  comincia- 
rono ad  essere  conosciute  le  dottrine  del  Locke: 
e  la  lor  grande  chiarezza  ,  ed  insieme  1'  eccel- 
lenza del  metodo  tenuto  da  quel  valente  filosofo, 
fecero  che  in  breve  fossero  da  tutti  ricevute.  Mas- 
simamente poi  quando  il  Condillac  creatore  della 
moderna  ideologia  (2)  ebbe  ridotto  quelle  teo- 
riche a  maggior  semplicità  sommo  ed  uni  ver- 
sai plauso  ed  immenso  numero  di  seguaci  ebbe 
questa  filosofia.  E  non  altrimente  che  suole  in- 
tervenire allorché  qualche  gran  dottrina  viene  in 
luce  ,  avvenne  che  quando  comparvero  le  opere 
del  Condillac  ,  e  specialmente  quando  si  vide  le 
sue  dottrine  dichiarate  da  qualche  suo  illustre 
seguitatore,  si  credè  da  tutti  che  al  colmo  fosse 
giunta  la  filosofia  e  che  niente  altro  vi  si  po- 
tesse più  aggiungere.  Sicché  il  nostro  dottissimo 
Lallebasque  videsi  forzato  a  dover  provare  come 
questa  scienza  sia  in  istato   di  ricever  perfezio- 

(1)  Condillac,  Essai  sur  /'  orìgine  des  connais.  hwn. 
Tonio  I.,  p.  V.  Paris,  an.  IX. 

(2)  Destutl  de  Tracy,  Idóol.  pr    dite.  p.  XIV.  Bruxel- 
les ,  1826. 


namenlo  ancor  dopo  le  ultime  teoriche  della  scuola 
del  Condillac  ;  né  potè  rimanersi  dal  dire  clic 
la  cieca  confidenza  con  la  quale  furon  ricevute 
quelle  dottrine  non  sapesse  alquanto  di  supersti- 
zione (i).  Ed  in  vero  questa  cieca  confidenza 
fece  che  alla  sottile  investigazione  si  sostituisse 
le  opere  del  Condillac  (2),  e  che  ricevuti  i  suoi 
principi  come  veri  altro  non  si  facesse  che  ra- 
gionarli. Dalla  qual  cosa  quanto  male  ne  dovè 
procedere  non  è  a  dire.  Che,  chi  ben  riguarda, 
la  scolastica  filosofia  non  per  altro  fu  così  magra 
ed  infruttuosa  se  non  perchè  credeva  si  che  la 
dottrina  che  si  attribuiva  ad  Aristotile  era  la 
somma  verità  ,    e  che    quel  filosofo    era  stato  a 

(1)  Introduzione  alla  fdosoGa  naturale  del  pensiero.  Scz. 
II.  cap.  1.  f.  l!4eseg.  Lugano,  1824. 

(2)  Oeuvres  compi,  de   T/iomas  Beici.  Tomo  III,  pag. 
300.  Joufiroy. 

11  nostro  Galilei  dice  ne'  suoi  Pensieri  vari  :  »  Fannosi 
«  liti  e  dispule  sopra  V  interpelrazione  d'  alcune  parole  di 
a  un  testamento  d'un  tale,  perchè  il  testatore  è  morto,  che 
«  se  fusse  vivo  sarebbe  pazzia  il  ricorrere  ad  altri  che  a  lui 
«  medesimo  per  la  determinazione  del  senso  di  quanto  egli 
«  avea  scritto.  Ed  in  simil  guisa  è  semplicità  l'andar  cercan- 
ti do  i  sensi  delle  cose  della  natura  nelle  carte  di  questo  o  di 
((  quel  fdosofo  più  che  nelle  opere  della  natura  ,  la  quale 
((  vive  sempre,  ed  operante  ci  sia  presente  avanti  gli  occhi, 
K  veridica  ed  immutabile  in  tulle  le  cose  sue.  »  Bibl.  Encicl. 
la].,  voi.  XX.  Milano,  BeUoni,  Col.  2jO. 


noi  mandalo    dalla  divina  provvidenza  ,    perchè 
sol  da  lui  avessimo  apparato  quanto  a  noi  è  con- 
ceduto di  sapere  (i).   E  dappoiché  il  Condillac 
non  altra  potenza  vedeva  nella  mente  umana  dalla 
sensazione  in  fuora  1'  uomo   fu  da  lui  e  dai  suoi 
seguaci  disfiguralo.  Che  in  cambio  di  esaminare 
tutte    le  potenze   e  facoltà    della    mente  umana 
non  ve  ne  vennero  considerando  che  una  sola  , 
nella  quale  credettero  di  veder  raccolte  tutte  le 
altre.  Onde  in  questa  scuola  si  tralasciò  di  esa- 
minare molti  fatti  della  nostra  mente,  ed  assai 
altri  furono  a  pena  toccali.    11  perchè  dice  Du- 
gald  Stewart  ,  che  la  Francia  era  a  quei  tempi 
assai  poco  acconcia   allo  studio  della  filosofia  (3), 
Di  poi  essendosi   per  i  politici   mutamenti    colà 
avvenuti    lascialo    dall' un    de' lati  le  filosofiche 
speculazioni    e  le  metafisiche    astrattezze    final- 
mente quasi  nel  cominciar   di  questo   secolo    di 
nuovo  fui 011  ripresi   questi  studi.   Ma  siccome  la 
filosofia  del  Condillac  era  in  voga  per  innanzi , 

(1)  Dicea  Averroe  :  Aristo  lelis  doctrina  est  summaveri- 
tas ,  quoniam  ejus  intellcctus  fuiljinis  humani  inleliectus. 
Quare  bene  dicitur  ,  quod  fuit  creai us  et  dalus  nobis  di- 
vina pvovidentia  ,  ut  sciemus  quidquid  potest  scivi.  De 
Ani.  ,  cip.  VI.,  lib.  II. 

(2)  llisloire  abrèyèe  des  sciences  mèlaphysiques  ,  tuo- 
jiles  et politiqties,  eie.  Bruxelles,  libruirie  philosophique , 
JS29  Tom.  III.  ,  pag.    1 1. 


ne  era  siala  abbandonata  volontariamente  e  per- 
chè fosse  slata  conosciuta  difettosa,  ma  sì  bene 
per  le  politiche  cure  ,  così  non  prima  lornaron 
le  menti  a  questi  studi  ,  che  quella  scuola  tor- 
nò un'  altra  volta  a  fiorire.  E  questa  fu  vera- 
mente la  più  splendida  età  della  scuola  del  Con- 
dillac  ,  ed  una  delle  più  rinomate  negli  annali 
della  filosofia  ;  che  allora  eran  suoi  seguaci  De- 
stult  de  Tracy  ,  Cabanis  ,  Voluey  ,  Maine  de 
Biran ,  Laromiguiòre,  Degerando,  Garat,  Droz, 
Lancellin,   e  molti  altri  valorosissimi  filosofi. 

Ma  questa  scuola  era  in  molte  parti ,  come 
dicemmo  innanzi,  assai  difettuosa  ,  ed  insin  dal 
principio  avea  avuto  tra'suoi  seguaci  unLaMettrie, 
unHelvétius,  un  Holbach  e  molti  altri  arditissimi 
spiriti  ,  i  quali  ,  segnatamente  in  morale,  sì  in. 
nanzi  spinsero  i  suoi  princìpi  che  ,  dove  crede- 
vano di  arrecarle  giovamento,  a  farla  del  tutto 
rovinare  la  condussero.  Laonde  insino  a  che  durò 
quella  bramosìa  di  novità,  che  tutto  quello  che 
era  1'  opera  delle  p  issate  generazioni  faceva  spre- 
giare e  distruggere,  siffatte  dottrine  furon  da  tutti 
seguitale  e  avute  in  pregio  :  ma  non  andò  guari 
tempo  che  s' incominciò  a  sentire  la  necessità  di 
abbandonar  questa  e  volgersi  ad  un'  altra  maniera 
di  filosofia.  Il  perchè  molti  di  coloro  ,  i  quali 
dianzi  abbiamo  nominato,  che  erano  i  più  caldi 
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c  valenti  difensori  di  quella  scuola  ,  cominciaro- 
no a  dilungarsene,  ed  assai  altri,  come  sempre 
in  simiglianti  casi  interviene,  la  presero  a  com- 
battere sopratutto  nelle  conseguenze.  Ma  Pier  Pao- 
lo Royer-Collard  ,  uomo  di  grandissimo  ingegno 
e  di  forte  discorso,  fu  quegli  che  veramente  si 
levò  a  contrastare  alla  scuola  del  Condillac,  ed 
in  tanto  la  dimostrò  debole  ed  inferma,  che  potè 
senza   non  molta   fatica   dar  cominciamento  alla 
nuova  eclettica  filosofia  :  la  quale  rjoi  per  modo 
è  stata  perfezionata  da  Vittore  Con  sin  ,  che  da 
tutti  a  buon  dritto  ne  vien  tenuto  il  principe  e 
il  fondatore.  Adunque  questi  due,  e  massime  il 
Cousin,  sono  in  Francia  gli  autori  di  questa  nuova 
scuola  ,    la  quale  tanto  ognora  più   si  va    span- 
dendo ,  che  par  che  debba  esser  pel  secolo  de- 
cimonono ciò  che  fu  per  l'altro  quella  del  senso» 
Che  essa    ha  già  un  grandmimelo    d' illustri  se- 
guaci per  ogni  dove  ,  e  non  piccol   mutamento 
si  vede  che  viene  ingenerando  in  tutte  le  dottrine. 
Or  facendoci  noi  qui  a  ragionar  di  siffatta  nuova 
filosofia    non  ne  discorreremo  a  questa  volta  se 
non  il  metodo    lasciando    stare  al  tutto  di  toc- 
car delle  particolari  teoriche.  Che  nell'esame  d'una 
scuola  filosofica  la  prima  cosa  alla  quale  si  vuole 
por  mente  è  il  metodo,  come  quello  da  cui  tutto 
procede.  E  non  possiamo  rimanerci  dal  dire,  che 


se  noi  tulle  le  dottrine  di  questa  scuola  non  sap- 
piamo egualmente  commendare  ,  il  metodo  per 
lo  contrario  ne  pare  eccellentissimo  ed  il  meglio 
accomodato  al  presente  stato  della  filosofia  ed  ai 
tempi  in  che  viviamo. 

Ma  per  meglio  far  intendere  tutti  i  pregi  di 
siffatto  metodo  è  mestieri  che  ci  facciamo  alquan- 
to più  da  alto.  Il  Tennemann  divide  in  tre  età 
tutta  la  storia  della  filosofia  :  la  prima  com- 
prende la  greca  e  la  romana  ,  l' altra  quella  dei 
tempi  di  mezzo  e  la  terza  la  moderna.  E  que- 
sta ebbe  cominciamento  nel  secolo  decimosesto 
in  Italia  per  opera  di  quei  nostri  sommi  filo- 
sofi non  meno  celebri  per  la  dottrina  che  per  le 
sventure  ;  la  maniera  del  filosofar  de'  quali  se- 
guì poi  il  Cartesio  e  per  modo  perfezionò,  che 
debbesi  a  buon  dritto  considerare  come  il  padre 
di  quasiché  tutte  le  scuole  che  son  sorte  dopo 
di  lui.  Perocché  egli  il  primo  ha  fondata  la  fi- 
losofia sulla  libera  ragione,  e  si  è  insicmemente 
ingegnato  di  difiinire  il  metodo  che  debbesi  te- 
nere in  tali  studi.  E  la  libera  ragione  ed  il  me- 
todo sono  appunto  i  principali  e  propri  fonda- 
menti della  moderna  filosofia.  Ma  ne' grandi  mu- 
tamenti le  più  volle  non  pure  il  male  si  abban- 
dona ,  ma  il  bene  eziandio  che  con  quello  va 
congiunto  ;    ed  il  smagliante  avvenne    alla  ino- 
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defna  filosofìa.  Ne'  secoli  deciraoquinlo  e  decimo- 
sesto  ,  che  precedettero  a  quello  del  Cartesio,  i 
filosofi  erano  dell'  antichità  ciecamente  devoti  ed 
ammiratori.  Ora  i  moderni  scotendo  il  giogo  de- 
gli antichi  e  facendosi  al  tutto  liberi  pare,  se- 
condo dice  un  dotto  autore  ,  che  quasi  per  ti- 
more di  non  lasciarsi  abbagliare  dalla  grandezza 
di  Platone  ,  di  Aristotile  e  degli  altri  sommi  fi- 
losofi a  bello  studio  ritraessero  da  quelli  lo  sguar- 
do. Sicché  il  Cartesio  ,  il  Malebranche  ,  lo  Spi- 
noza ,  1'  Hobbes  ,  il  Locke  ,  il  Reid  e  presso- 
ché lutti  gli  altri  filosofi  moderni  assai  poco 
conoscono  le  scuole  filosofiche  che  furop.  prima 
di  loro.  E  avvengachè  la  storia  della  filosofia  in 
niun'  altra  età  mai  non  sia  stata  sì  ben  compi- 
lata come  dalla  morte  del  Cartesio  fnsmo  a  noi, 
ed  i  più  grandi  storici  ,  come  il  Brucker  ,  il  Tie- 
demann  (i)  ,  il  Tennemann  (2)  e  tanti  altri 
non  sieno  che  contemporanei  de'  moderni  filoso- 
fi ,  pur  tuttavia  ne  essa  storia  della  filosofia  era 
in  quel  pregio  che  dovea  essere  ,  ne  i  moderni 
filosofi  ne  avevano  quella  cognizione  che  ad  essi 
loro  sarebbe  stata  richiesta.  Anzi  ci  ebbe  il  Lo- 

(1)  Tiedemann  ,    Dietr.  ,  Geist  der  spekulativen  Philo- 
Sophie.  Marburg,  1791-1797,  voi. 7.°  in  8.° 

(2)  Tenne manu,  Wilhelm  Golii.  Geschichle  dsr  Pàilo~ 
sophie.  Ljipzig.  1798-1819,  voi.  11  in  8.° 


<  Ve  che  ,  come  dice  Warburlon  ,  si  studiava  di 
dispregiare  gli  antichi  :     la  qual  cosa  ,    per  ser- 
virmi delle   parole  di  Dugald    Stewart  ,  ha  so- 
vente  renduti    falsi    i    suoi   giudizi     (i).    Ed   il 
Berkeley  parlando  dei  suo  secolo  ,  che  egli  ap- 
pella rozzo  e  grossolano  ,  dice  che  alcuni  per  di- 
sdegno crollavan  la  testa  al  sol  nome  di  Plato- 
ne ,  e  che    quasi   tutti   mettevano   gli   scritti  di 
que'  celebri  antichi  a  paragone  delle  aride  e  bar- 
bare opere  degli  scolastici    (2).  Ed    in  Francia 
in  ispezialità  ,  come  prima  fu  conosciuta  la  nuo- 
va filosofia  inglese  ,  fu  ogni  altra  abbandonata  ed 
avuta  a  vile  ,  e  si  stimò  studio  sol  da  letterati 
quello  della  storia  filosofica.  La  qual  cosa  quan- 
to dovette  esser    nocevole  alla  vera  filosofia  ,  e 
quanto  al  contrario  ajutare  le  false  scuole  ,  non 
e  a  dire.  Perocché  ,  massimamente  a  questi  no- 
stri giorni  ,  se  ci  ha  maniera  da  tener   lontana 
la  filosofia  dal  falso  par  rche  altra    non    debba 
essere  questa  che  la  storia  ,  o  sia  la  cognizione 
delle  varie  dottrine  de'  filosofi  di  ogni  età  e  di 
ogni  nazione.   Che  certamente  la  filosofia  non  è 
nuova  ;  anzi  essa  è  1'  opera  di  molti   secoli  ,  e 

(1)  Histoire  abrègèe  des  seiences  mètaphysìques  ,  niO" 
vales  et  poliliques,  e  te.  Oeuvres  de  Dugald  Sle /rari,  lom. 
4.  Bruxelles,  1829,  p.  82. 

(2)  Iris,  §.331. 
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non  ci  ha   scuola   oggimai  o  teorica  ,  la   quale 
non  sia  più  volte  stata  in  voga  ,  e  di  cui  non 
si  possa   conoscer   tutte  le  conseguenze.   Laonde 
chi  si  facesse  accuratamente  a  studiar  nella  sto- 
ria   potrebbe    vedere  in  essa  come  in  uno  spec- 
chio   d'  ogni  filosofia  i  pregi  ed  i  difetti.  Nò  è 
a  credere  che  le  scuole   sieno   infinite  ,  e  tanto 
differenti  tra  loro  che  in  niente  non  si  accordi- 
no. Anzi  ad  un  assai  picciol  numero  esse  si  pos- 
sono  ridurre  ,  e  senza   più  da   tanti  e  tanti  se- 
coli si  son  vedute  del  continuo  rinascere.  E  cer- 
ta cosa  è  che  nella    filosofia  ,  più   che  in  tutte 
le  altre  scienze  ,  assai  malagevoli   sono  a  cono- 
scere i  difetti    de'  principi  se  prima    non  se  ne 
son  vedute  le  conseguenze  in  morale  ,  in  politi- 
ca ,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Perocché  degli  er- 
rori non  avviene  altramente  che  de' fiumi  ,  i  quali 
se  a  mala  pena  si  può  discernerli  nelle  loro  sor- 
genti discorrendo  essi  dipoi  per  molti  luoghi  si 
dilatano  ,    e  non  pure  divengono    visibili  ,     ma 
paurosi.    Senzadio  le  contrarie  dottrine  e  repu- 
gnanti tra  loro  fan  di  leggieri  vedere  la  verità, 
e  1'  una  1'  altra  emendando  ci  guidano  al  giusto 
discernimento  delle  cose. 
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II. 


Abbiamo  mostralo  meli'  altra  parte  di  questo 
nostro  ragionamento  quanto  contra  ragione  ope- 
rassero i  moderni  filosofi  ponendo  in  non  cale 
la  storia  della  filosofia  ,  e  dispregiando  i  molti 
aiuti  clic  ne  avrebbero  potuto  ritrarre.  Or  la  nuo- 
va scuola  della  quale  ragioniamo  si  è  studiata 
di  correggere  questo  gravissimo  fallo  del  decimo- 
settimo e  del  decimottavo  secolo.  Dappoiché  es- 
sa ,  come  già  abbiamo  detto  ,  è  eclettica ,  ed  il 
fondamento  dell'  ecletismo  e  la  perfetta  cognizio- 
ne di  tutte  le  filosofie.  Imperocché  avendo  con- 
siderato che  è  per  V  uomo  impossibile  1'  crror 
puro  e  il  qual  non  abbia  alcuna  picciola  parte 
almeno  di  verità  ,  e  che  ,  come  dice  il  Reiffen- 
berg  (i),  gli  errori  de' filosofi  son  meno  proce- 

(1)  De  lèclellsme,  ou  Premiers  princìpes  de  phìloso* 
phic  generale.  Louvain,  1828.  ,  pag.  10. 


—  80  — 
(luti  dal  non  aver  bene  osservato  che  dal  non 
aver  tutto  osservato  ,  ha  statuito  questa  scuola 
di  non  voler  solo  un  sistema  abbracciare  ,  ma  di 
andar  da  tulli  scegliendo  ciò  che  vi  ha  in  essi 
di  vero  ,  e  così  tutti  insieme  accordarli.  Sicché 
essa  non  è  a  dir  vero  né  amica  né  nemica  di 
alcun'  altra  ,  ma  tutte  studiando  ,  e  vedendo  co- 
me tutte  escludono  qualche  cosa  per  aver  osser- 
vato 1'  uomo  per  così  dire  solo  da  una  parte  , 
s*  ingegna  lasciare  il  falso  ed  appigliarsi  al  vero 
che  in  ciascuna  teorica  si  rinviene  ,  fondando 
così  una  più  retta  e  general  filosofìa.  E  vera- 
mente par  che  sia  molto  irragionevol  cosa  se- 
guitar solo  una  scuola  ,  ed  aver  per  modo  ogni 
altra  in  dispregio  da  neppur  volgere  ad  esse 
uno  sguardo.  Imperocché  ,  per  nulla  dire  delle 
antiche  filosofie  ,  cerio  dobbiamo  credere  che 
tutte  le  grandi  scuole  che  abbiamo  veduto  in  que- 
sti ultimi  tempi  in  Europa  debbano  avere  alcu- 
na lodevol  parte.  E  per  vcrun  modo  non  saprem- 
mo darci  ad  intendere  ,  come  molli  pur  fanno, 
che  le  dottrine  del  Kant ,  del  Fichte  ,  dello 
Schelling ,  dell'  Hegel  ,  di  tutti  gli  altri  tede- 
schi filosofi,  non  sieno  che  fole,  e  che  tanta 
parte  di  Europa  abbia  con  loro  sì  lungamente 
vaneggiato.  Né  per  contrario  vorremo  credere  con 
altri ,  che    il    Conclillac  ,  il  Trac.y  ,  il  Cabànis 
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e  tutti  quelli  della  scuola  del  senso  ,  anziché  far 
progredire  le  filosofiche  discipline  ,  l'abbiati  fatle 
al  tulio  tornare  addietro.  E  quanto  alla  mode- 
sta scuola  scozzese  non  avvisiamo  esser  mestie- 
ri di  doverne  far  qui  parola  ,  non  essendoci  al- 
cuno infra  noi  che  grandemente  non  la  slimi  ed 
abbia  in  pregio. 

E  in  verità  se  era  stato  mai  nccessnrio  di  do- 
ver riunire  le  sparse  dottrine  di  tulle  le  scuole, 
e  contrastare  alle  teoriche  che  procedono  dallo 
studio  non  intero  dell'  uomo  ,  certo  questo  fu  al 
comincia  mento  di  questo  secolo.  Dappoiché  ve- 
dovasi quasi  tutta  Europa  divisa  tra  un  ecces- 
sivo sensualismo  ed  uno  slrabocchcvol  idealismo, 
e  per  modo  tra  loro  tutte  le  scuole  era n  discor- 
di ,  che  o  F  una  trascurava  F  altra  o  scambie- 
volmente si  dispreggiavano.  E  con  nuovo  esem- 
pio in  quel  tempo  che  le  letterature  di  molle 
nazioni  furon  guaste  e  snaturate  per  la  pazza 
brama  di  volerle  tulle  per  ogni  modo  insieme 
mescolare  e  confondere  ,  le  diverse  filosofie  ,  qua- 
siché ciascuna  dovesse  essere  sola  di  un  popolo, 
come  molli  ora  pur  credono  ,  si  vider  tra  di  loro 
disgiunte  e  non  curarsi  punto  F  una  dell'altra. 
Sicché  per  rispello  alla  filosofia  la  Francia  non 
conosceva  la  Scozia  e  dispreggiava  l'Alemagna  , 

PAlemagna  avea  a  vile  la  Francia  e  non  degna- 
ti 


va  mirar  la  Scozia  ,  e  la  Scozia  nulla  non  isli- 
mava  la  Francia  ,  e  ,  che  è  più  ,  screditava  l'A- 
lemagna  ,  quantunque  le  filosofiche  dottrine  di 
questa  nazione  non  sieno  che  una  conseguenza 
quasi  de' medesimi  suoi  principi. 

Ma  ritornando  alla  nostra  scuola  ,  non  dubi- 
teremo di  dire  ,  che  se  alcuno  rinvenir  ne  voles- 
se qualche  altra,  colla  quale  la  potesse  raggua- 
gliare ,  noi  non  sapremmo  andarla  a  rintracciare 
meglio  che  in  Grecia  ;  e  questa  ci  pare  esser 
quella  del  Neoplatonismo  di  Alessandria,  che  in- 
torno al  quarto  secolo  di  là  passò  in  Atene  ,  e 
fu  V  ultima  scuola  della  greca  filosofia .  Imperoc- 
ché come  da  quella  del  Cartesio  sono  uscite  tan- 
te scuole  quante  negli  ultimi  tempi  ne  abbiam 
vedute  in  Europa  ,  così  nella  Grecia  ,  ed  in  ispe- 
zialità  in  Atene  ,  eran  nate  da  quella  di  Socrate 
la  platonica  ,  la  peripatetica  ,  1'  epicurea  ,  la  stoi- 
ca e  la  scettica.  E  come  la  odierna  scuola  del- 
l' ecletismo  ,  e  massime  il  Cousin  ,  ha  per  ob- 
bietta di  conciliare  specialmente  le  varie  filoso- 
fie di  Europa  ,  così  eziandio  i  neoplatonici  ave- 
vano per  principalissimo  loro  scopo  di  riunire 
ed  accordare  insieme  le  varie  filosofìe  della  Gre- 
cia (i).  Onde  pare  che  il  nostro  ecletismo  abbia 

(1)  Il  Cousin  parlando  di  questa  scuola  dice  :  Nihil 
aulein  aliud  su/it  recentiores  platonici,  nisi  socratica  sc/to- 


preso  ad  esempio  Y  ultima  età  della  greca  filo- 
sofìa. E  grandissima  è  invero  la  simiglianza  tra 
1'  antica  Grecia  e  la  moderna  Europa.  Perchè 
siccome  quella  dopo  tutti  i  diversi  sistemi  si  ap- 
pigliò all'  eclelismo  ,  così  era  mestieri  che  faces- 
se ancora  questa.  Ed  in  fatti  ,  come  dice  il  Cou- 
sin  (1),  i  filosofi  a  questi  giorni  solo  uno  di  que- 
sti tre  partiti  aveano  a  prendere  :  o  ritornare  al- 
l'antica schiavitù  del  medio  evo  ,  e  punto  non 
curarsi  della  libertà  della  ragione  ;  o  seguitare 
a  ravvolgersi  tra  le  usate  scuole  che  scambie- 
volmente si  distruggono  ;  o  sceverare  in  fine  quan- 
to ci  ha  di  vero  da  ciascuna  ,  e  comporre  così 
una  filosofia  superiore  a  tutte  le  altre,  che, 
senza  partecipare  più  di  questa  che  di  quella  , 
tutte  le  comprendesse  ,  e  compiuta  fosse  e  per- 
fetta.   Delle  quali  tre   cose  la    prima  ,  che  non 

la  ad  imitatevi  revocata,  neque  commenlìliam  illam  dico 
unilatem ,  quae  dum  strie lioribus  tenere  se  limitibus  coti' 
tendit  ,  boni  et  pulchri  plurimum  omittit:  sei  /tane  quae 
ex  collecta  o min g enaru/n  o-  uni  varietale  feliciler  ordina- 
ta consisti t.  Quure  ea  est  profeclo  matura  perfec la que 
yraecae  philosophiae  aetas.  Prodi  philosohi  platonici  ope- 
ra ,  e  codd.  mass,  biblioth.  reg.  parisiensis  ,  nunc  pri- 
it  i  ti  in  edidit  ,  lectionis  varietale  et  commentariis  illustra- 
vii  Victor  Cousin.  Parisiis  ,  1820  ,  t.  I  ,  p.  X. 

(1)  Manuel  de  V  hisloirc  de  la  phllosophie  traduìt  de 
V  allemand  de  Tennemann  par  }\  Cousin.  Prcf. 
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sappiamo  se  filosofia  o  tutt'  allro   debbasi  addi- 
maiidarc  ,  si  vede  agevolmente  quanto  sia  falsa, 
e  che  giammai  non  potrà  prendere  piede.  E  delle 
varie  scuole  ,  che  insin  ad  ora  sono  l'una  all'al- 
tra succedute  ,  non  ci  ha  chi  non  conosca  le  mal 
sicure  teoriche  ,  ora  che  tanti  valenti  uomini  ne 
han  mostrato  gli  errori  ,  e  le  pericolose   conse- 
guenze alle  quali    quelli   menano.    Laonde  pare 
che  il  solo  e  vero  partito  a  cui  conviene  rivol- 
gersi a'  giorni  nostri  ,  sia  Tecletismo  ,  quella  mo- 
desta filosofia    cioè  ,    che  nulla   non   dispregia  e 
deride  ,  ma  che  sottilmente  disaminando  tutte  le 
dottrine  ,   prende  il  vero  dovunque    il  rinviene. 
E  gli  eclettici  filosofi  ,  della  dottrina  de'  qua- 
li noi  qui    ragioniamo  ,  per  dar  più  saldo  fon- 
damento a  questa   maniera  di  filosofia  ,    oltre  a 
molte  opere  di  antichi  e  moderni  filosofi  ,    che 
essi  han  nuovamente  messo  a  stampa  ,  altre  an- 
cora ne  han  dato  in  luce  insino  ad  ora  non  mai 
pubblicate  ,  ed   hanno    pur   composte  e  tradotte 
di  opere  eccellenti  intorno  alla  storia  della  filo- 
sofia.   Il  Cousin  lia  nuovamente   stampato  quel- 
le del  Cartesio  con  grandi  accrescimenti  (i),  ha 

(1)  O.nirres  compiè tes  de  Descartes  ,  avec  des  aug- 
mentations  importantes  de  leltres  nouveltes,  et  la  tradii- 
clion  de  p'usieurs  ouvrages  jusgu  ici  non  traduils.  11. 
voi.   Paris. 
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tradotto  e  commentato  Platone  (i),  e  la  prima 
volta  ha  dato  in  luce  un'  opera  di  Maine  di  Bi- 
ran  (2-)  ,  e  più  opere  di  Proclo  filosofo;  Egli  ha 
eziandio  voltalo  di  tedesco  in  francese  il  com- 
pendio dello  storia  della  filosofia  del  dottissimo 
Tennamann,  e  le  sue  lezioni  del  1828  e  1829(3) 
sono  un  eccellente  apparecchio  allo  studio  della 
storia  della  filosofia  ,  una  breve  sposizione  delle 
dottrine  filosofiche  sino  a  quelle  del  Locke  ,  ed 
un  lungo  trattato  intorno  alle  teoriche  di  questo 
chiarissimo  filosofo  ,  dove  con  severa  critica  ne 
vien  mostrando  tutti  i  difetti  e  mancamenti  :  e 
da  ultimo  egli  ha  fatto  di  molte  profonde  dis- 
sertazioni sopra  l' antica  filosofia  (4).  Il  Dami- 
ron  che  ha  composto  ,  una  Psicologia  ed  una 
Morale  ,  ha  ancora  dato  fuori  una  storia  della 
filosofia  in  Francia  al  secolo  decimonono.  E  fi- 
nalmente ,  per  non  parlar  di  altri  ,  Teodoro 
Jouffroy  ,  oltre  all'  aureo  libretto  della  inorai  fi- 
losofia dello  Stewart,  cui  ha  aggiunto  una  lun- 

(1)  Oeuvres  compléles  de  Platon  Iraduiles  da  grec 
en  francais  ,  acco/np  ignèes  de  notes  ,  et  prècèdèes  d'  ano 
inlroduction  sur  la phdosophie  de  Platon.  Paris. 

(2)  Nouvelles  considera lions  sur  les  rapporti  da  phy  - 
sìyue  et  da  inorai  de  V  homme.  Paris,  Ladraugc,   1834. 

(3)  Cours  de  philosophie.  Paris,  1828  et  1829,  3.  voi. 

(4)  Nouvcaux  fragmens  philosophiqucs,  Paris,  Pichon 
-1  Didier,  1828, 
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ga  edotta  prefazione  (i)  ha  tradotto  tutte  le  ope- 
re di  Tommaso  Reid  capo  della  scuola  scozzese. 
Ma  volendo  noi  mostrire  quasi  come  nacque 
questo  eclctismo  è  mestieri  qui  riferire  ,  die 
il  Rover-Collard  avendo  preso  ad  insegnar  la  sto- 
ria della  filosofia  l'anno  1811  nell'Università 
di  Parigi  ,  ajutandosi  delle  teoriche  del  Reid  , 
mostrò  quanto  malamente  adoperano  coloro  i  qua- 
li seguitano  solo  una  scuola.  Perocché ,  secondo 
egli  diceva  ,  la  filosofia  come  scienza  è  ancora 
assai  lontana  dalla  sua  perfezione  ,  ed  è  pure  a 
questi  giorni  varia  e  diversa  in  tutte  le  diverse 
e  differenti  scuole.  E  aggiugnea  pure  questo  va- 
lente uomo  the  ancora  non  si  è  cessato  dal  falso 
modo  di  considerare  l'umano  intendimento  :  dap- 
poiché i  più  celebri  filosofanti  del  decimoselli- 
1110  e  del  decimotlavo  secolo  ,  in  luogo  di  esa- 
minare 1'  uomo  in  tutte  le  sue  facoltà  ,  par  che 
un'  altra  immagine  ed  al  tutto  diversa  se  ne  ab- 
biali formato  nella  lor  mente ,  ed  in  quella  una 
facoltà  sola  han  rinvenuto  (2).  E  fece  vedere  in 
line  che  o  i  filosofi  prendano  la  ragione  per  prin- 
cipio, o  ver  la  sensazione  sempre,  in  questa  gui- 

(I)  Esguisses  de  philosophie  morale  par  Dngald  Stewart. 
Paris  ,  182G. 

(2)  RoyrrCollanl  ,    f.  404  nel  tomo  h-rzo  dulie   opere 
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sa  procedendo  ,  cadono  nelT  idealismo.  Il  quale 
difetlo  venne  spezialmente  mostrando  nella  filo- 
sofia del  Condillac  ,  della  quale  discoprì  ezian- 
dio molti  altri  errori.  Il  perchè  viene  egli  a 
buon  diritto  considerato  come  colui;  che  ha  po- 
tentemente contrastato  alla  scuola  del  senso,  ed 
aperto  il  sentiero  ad  un' altra.  Ma  si  vuole  dar- 
gli ancor  lode  per  aver  egli  primamente  fat- 
to conoscere  in  Francia  le  dottrine  del  Reid  : 
che  quantunque  di  questo  filosofo  in  fin  dal- 
l' anno  1 768  un'  opera  era  stata  recata  in  fran- 
cese ,  pure  quasi  non  era  affatto  conosciuto  T 
wè  avevasi  in  quel  pregio  che  meritava.  Né  è  a 
dire  se  avesse  dovuto  tornar  utile  a  quei  giorni 
quella  scozzese  filos  >fìa,  che  prende  a  guida  un 
ottimo  metodo  di  osservazione,  e  non  considera 
altro  che  i  fatti.  Avendo  poi  alcuni  anni  appres- 
so il  Royer-Collard  lasciata  la  cattedra  di  filo- 
sofia per  compiere  i  doveri  d'uom  di  stato,  gli 
succedette  il  suo  scolare  Vittore  Cousiii,  uomo 
in  cui  non  si  sa  che  meglio  sia  da  lodare,  o  la 
profondità  della  mente  ,  o  la  svaiiatissima  eru- 
dizione. Questi  ,  che  a  vero  dire  fu  colui  che 
quasi  al  tutto  distrusse  la  filosofia  del  Condillac 
e  fondò  quella  dell'  ecletismo ,  dopo  di  aver  da 
prima  rapidamente  sposta  dietro  le  orme  di  Ro- 
yer-Collard la    fitubofia    scozzese    passò   ad  esa- 
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minare  1'  alemanna.  E  per  modo  della  filosofia 
del  Kant  si  mostrò  pratico  e  dotto,  che  egli  ve- 
niva dichiarando  le  teoriche  di  quel  sommo  fi- 
losofo non  altramente  che  se  da  lui  medesimo 
1'  avesse  egli  udite.  Ma  di  poi  restatosi  dal  se- 
guire le  altrui  dottrine  ,  si  fece  egli  ad  ordina- 
re la  sua  filosofia  ,  a  cui  perfezionamento  si  è 
poscia  a  tult'  uomo  adoperato  (i).  E  la  cogni- 
zione della  scuola  scozzese  e  dell'  alemanna  ca- 
gionarono in  Francia  due  grandissimi  effetti,  il 
primo  di  far  cessare  quella  strana  opinione  che 
solo  nel  sensualismo  si  ritrovasse  tutta  la  verità, 
il  secondo  di  far  viemeglio  sentire  la  necessità 
di  una  più  ampia  filosofia,  cioè  d'un  ecletismo. 
Ma  non  solo  dalle  teoriche  di  queste  due  scuole 
e  da  quelle  del  sensualismo  compose  propriamen- 
te Cousin  il  suo  ecletismo  :  anzi  chi  ben  con- 
sidera le  sue  opere  vede  di  leggieri  quanto  egli 
ricevesse  giovamento  dalla  cognizione  degli  anti- 
chi filosofi,  e  massime  da  quelli  di  Alessandria, 
e  quanto  in  ispeziallà  gli  tornassero  utili  tra'  mo- 
derni ,  oltre  del  suo  maestro  Royer-Collard ,  il 
Laromiguière  e  Maine  di  Biran  in  Francia  ,  e 
lo  Scheling  e  1'  Hegel  in  Alemagna. 

Ma  se  tulli  han  riconosciuto  in  quasta  seuo- 

(I)  Dci-niron  ,  Essai  sur  /'  kisloire  de  la  philosophìe 
e  te   ,  p    3  i-li. 
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l,i  il  pregio  di  aver  tornalo  in  onore  lo  studio 
della  storia  della  filosofia  (1)  ,  alcuni  per  con- 
trnrio  han  creduto  che  1'  ecletismo  ,  sciogliendo 
qua  e  là  tra  le  varie  dottrine  che  gli  vien  som- 
ministrando F  erudizione,  non  può  essere  che  una 
raccolta  di  teoriche  e  non  già  una  perfetta  scien- 
za (2).  Ma  grande  è  F  errore  di  costoro  ,  se  si 
pon  mente  che  la  cognizion  delle  dottrine  dei  mi- 
gliori filosofi  non  è  il  solo  ed  unico  fondamento 
dell' ecletismo.  Che  se  questa  scuola  considera  gli 
studi  sforici  come  necessari  a  dar  cominciamen- 
to  ad  una  sana  filosofia  ,  afferma  altresì  che  la 
retta  osservazione  ne  è  il  migliore  e  principalis- 
simo  mezzo.  Ed  in  vero  ogni  scuola  eclettica  non 
può  essere  al  certo  eclettica  se  non  ha  prima  una 
teorica:  dapjxnchè  per  venir  scegliendo  il  vero 
dal  falso,  e  questo  abbandonare  e  seguir  quello, 
fa  mestieri  una  certa  e  stabil  norma.  La  qual 
norma  ,  o  cognizion  che  vogliam  dire  ,  in  que- 
sta scuola  procede  dalla  disamina  della  coscien- 
za, che  vuoisi  considerare  come  la  vera  via  che 
mena  alle  scienze  filosofiche.  E  tra  le  altre  cose 

(1)  Vedi  tra  gli  altri  Lerminier,  Philosophie  du  droit- 
prèfacc  ;  Rèvue  Unii  er  selle  ,  primière  annèe  ,  toni.  I.  , 
pag.  100.  ,  Bruxelles  ,  1832  :  e  Letlres  philosophiqucs 
adrcssècs  à   un   Berlinois.   Paris,  Taulin  ,    1S32. 

(2)  Lermiuier  ,  Pàti,  du  droit  ,  prèfacc. 
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che  contrasegtiano  spezialmente  1'  odierno  ecleli- 
smo  è  il  metodo  psicologico,  il  quale  è  posto 
in  separarsi  da  ogni  obbietto  esterno  e  raccoglier- 
si tutto  nella  coscienza ,  dove  ogni  cosa  è  real- 
tà ,  ma  dove  la  realtà  è  sottilissima  e  somma- 
mente da  ogni  altra  diversa  (i).  Laonde  possia- 
mo affermare  che  1'  ecletismo  procedendo  per  la 
via  dell'  osservazione  sol  per  questa  parte  ,  la- 
sciando star  pure  gli  aiuti  che  riceve  dalla  sto- 
ria ,  può  come  ogni  allra  filosofia  giugnere  un 
giorno  a  divenire  scienza.  Anzi  quanto  al  meto- 
do dell'  osservazione  è  da  por  mente  ,  che  dove 
le  altre  scuole  il  più  delle  volte  lo  corrompono, 
considerando  1'  uomo  per  così  dire  solamente  da 
un  lato  ,  la  eclettica  per  lo  contrario  il  man- 
tiene puro  ed  incorrotto. 

Dalle  quali  tutte  cose  si  può  agevolmente  in- 
ferire che  due  sono  i  fondamenti  dcireclelismo, 
il  primo  P  osservaziotie  psicologica  ,  il  secon- 
do V  osservazione  storica.  E  chiaro  si  vede  che 
questa  serve  come  di  guida  a  quella,  e  che  l'una 
è  rendula  certa  e  sicura  dall'  altra.  Perocché  , 
secondo  la  ragione  ci  dice,  e  dice  pure  il  Cou- 
sin  ,  »  come  la  natura  umana  somiuistra  la  ma- 
»  teria  alla  storia  ,  così  la  storia  è  quasi  il  giu- 
»  dice  della  certezza  dell'osservazione  psicologi- 
ci) Cousin  ,  Fragmcns  philosoph'qiies  ,  prèface, 
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»  ca.  Laonde  ,  se  con  1'  osservazion  psicologica 
x>  rinvieni    nella   coscienza   alcun  che  non  mai 
»  osservato  nello  spazio  di  tre   o  quattro   mila 
»  anni  ,  farai  gran  senno  di  forte  dubitarne  :  e 
»  se  al  contrario  ritrovi  con  la  osservazione  sto- 
»  ca  alcuna  cosa  che  non  rinvieni  nella  tua  co- 
»  scienza  ,  convien  che  tu  similmente  ne  dubiti. 
»  E  per  ridurre  in  poche  le  molte  parole  ;   la 
»  certezza  dell'osservazione  interna  precede  quel- 
lo la   della  storia  ,    ma   la   certezza  di  questa  è 
»  come  una  mallevaria  della  certezza  di  quella. 
»  Dappoiché  nella  storia  vediamo  ritratta  con  vi- 
»  vissimi  colori  la  umana  natura  ,  e  ciò  che  è 
»  oscuro  nella  nostra  coscienza,  scolpitamente  e 
»  con  chiarezza  in  quella  a  noi  si  mostra»  (i). 
Avendo  infino  ad  ora   esaminato    la   eclettica 
scuola  del  Roycr-Collard    e    del    Cousin   giova- 
ci sperare  di  aver  fatto  chiaro  come  essa  ha  ren- 
duta  la  filosofia   più  sicura  di  non  cadere  in  er- 
rori ,  e  come  lo  stesso  suo  metodo  somministre- 
rebbe possenti  armi  contro  le  medesime  sue  dot- 
trine   ogni    qualvolta    fossero   false  ed  erronee. 
Onde  facendo  qui  fine,  sol  ci  piace  di  aggiugne- 
rc  che  bene  grandissimo   ancora  alle  lettere  può 
venire  dall'eclelismo.  Perocché  tornando  esso  in 
onore  gli  studi  dell'  antica  filosofia  ,  torna  in  o- 
(1)  Cours  de   P/iilosop/tte  ,   1828,   seconde  lecon. 
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nore  eziandìo  gli  studi  filologici  e  le  antiche  let- 
terature ,  le  quali  siccome  fondi  di  ogni  bellez- 
za debbono  senza  alcun  dubbio  far  grande  pro- 
fitto a  chiunque  si  farà  in  esse  a  studiare.  Che 
al  certo  chi  incessantemente  leggerà  nelle  opere 
di  Platone  ,  di  Senofonte  ,  di  Aristotile,  di  Ci- 
cerone ,  di  tanti  altri  ottimi  filosofi  ed  eccel- 
lentissimi scrittori,  non  potrà  non  acquistare  un 
fino  e  vero  gusto  nelle  lettere. 

i835 


DELLA 

SCIENZA  DELLE  LEGGI 

E  IN  PARTICOLARE 

DELLA   SCIENZA    DELLA  PUBBLICA  AMMINISTRA  ZIONB 


Arlilrarer  hanc  rerum   rivilium  minime   negli^enctam   scientiam  sa- 
pienti.  ClC  DE  RBP. 


«fé  importa  alle  nazioni  di  non 
sottostare  ad  un'arbitraria  am- 
ministrazion  pubblica;  per  ciò 
stesso  importa  loro  di  salire  ad 
un  primo  principio  di  rigoroso 
e  necessario  diritto,  dal  quale 
si  possane  trarre  norme  rigo- 
rose di  giustizia.  Romagnoli, 
Prin-  Fond.  di  Dirit.  Amili, 
lib.  4,  cap.  1  sez.  II. 


45fcGLi  non  ci  ha  un  dubbio  al  mondo  che  lo  stu- 
dio delle  leggi  dev'  essere  la  prima  cura  di  un  po- 
polo incivilito,  e  se  alcuno  brama  conoscere  quan- 
to una  nazione  sia  veramente  progredita  nella  via 
della  civiltà,  vegga  e  consideri  con  quanto  acce- 
so zelo  dà  opera  alla  scienza  delle  leggi,  e  come 
in  essa  sia  proceduta  innanzi.  Che  nelle  civili 
compagnie  tutto  deriva  dalle  leggi  ,  e  la  mede- 
sima natura  di  essa  società  prende  da  quelle  quasi, 
per  così  dire  ,  la  forma  e  il  colorito  :  per  mo- 
do che  dove  le  leggi  sono  sconcertate  ,  scompi- 
gliata è  la  società;  dove  le  leggi  sono  mal  ferme, 
pericolante  la  sorte  dei  cittadini;  e  dove  per  con- 
trario con  prudenza  e  saggezza  sono  ordinate,  ivi 
mostrano  le  nazioni   una  vita  piena  di  forza  e  di 


—  9C  — 
vigoria  (i).  Sicché  la  conoscenza  delle  leggi  non 
si  vuol  più  considerare  come  uno  studio  magro 
e  rincrescevole  ,  ma  come  la  più  gradita  occu- 
pazione de'  filosofi  :  e  se  tra  le  nostre  conoscen- 
ze ce  n'ha  alcuna,  in  cui  la  somma  utilità  si  rin- 
viene, noi  non  temeremo  di  affermare  esser  que- 
sta la  scienza  delle  leggi. 

Ma  non  si  dee  credere  esser  le  leggi  solamente 
le  penali  e  le  civili  :  anzi  quasi  saremmo  per  di- 
re, che  queste  sono  come  la  minima  parte  delle 
leggi,  essendo  la  più  utile  parte  e  la  più  nobile 
quelle  che  han  di  mira  la  pubblica  amministra- 
zione. Imperocché  dove  quelle  prime  trattano  dello 
cose  particolari,  queste  alle  pubbliche  han  risguar- 
do: e  però  intanto  son  da  tenere  in  più  gran  conto, 
inquanto  le  opportunità  comuni  della  civile  com- 
pagnia sono  da  più  che  quelle  de'singoli  cittadini. 

Purnondimcno  questa  parte  delle  leggi,  che  so- 
pra ogni  altra  è  utilissima ,  e  da  cui  ,  come  da 
proprio  fonte  ,  dirittamente  scaturisce  la  felicità 
o  la  miseria  di  un  popolo  ,  è  assai  più  posta  in 
non  cale,  che  le  leggi  civili  e  le  penali  non  sono. 
Anzi  non  dubiteremo  di  dire  ,  che  quasi  non  ci 
ha  alcun'  altra  conoscenza,  che  sia  così  vilmente 
negletta,  come  questa  della  pubblica  amministra- 

(I)  E'y  yap  ro'is  vogete;  z$iv  y\  ow-r^pìa.  rjjs  7rò\tw^ 
nani  in  legibus  saluscivitatissila./4m/./?//e/.  lib.  1  cap  III. 
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zionc.  Cosa  veramente  da  prenderne  maraviglia  ! 
Si  tiene,  diremo  col  Mac-Culloch  (i),  come  un 
nobile  obbietto  di  studio  e  di  ragionamenti  le 
leggi  che  regolano  il  corso  de'  corpi  celesti,  co- 
mechè  non  sia  in  nostra  facoltà  di  variarle  per 
vcrun  modo  ,  né  queste  conoscenze  ci  arrechino 
grande  utilità  ;  e  le  leggi  che  reggono  la  civile 
compagnia,  elle  fanno  progredire  un  popolo  nella 
civiltà  e  nelle  ricchezze,  quando  nello  stesso  tem- 
po un  altro  torna  indietro  ,  e  si  sprofonda  nell'a- 
bisso della  povertà  e  della  miseria  ,  queste  leggi 
che  riguardano  ad  obbietti  tanto  utili,  e  che  pos- 
siamo a  nostro  talento  metterle  in  atto  per  am- 
migliorare  la  condizione  degli  uomini  ,  sono  co- 
tanto trascurate  e  neglette  ?  —  Da  quasiché  un 
secolo  si  è  veduto  venir  in  luce  in  Italia  ,  in 
Francia  ,  in  Alemagna  ,  in  Inghilterra  di  opere 
pregevolissime  intorno  alle  facoltà  civili  e  pena- 
li ,  ma  a  gran  pena  ci  è  conceduto  di  poter  ri- 
cordare pochissimi  autori  ,  che  alle  leggi  di  am- 
ministrazione hanno  rivolto  il  loro  studio  :  sic- 
ché questa  tanto  ragguardevole  parte  del  vasto 
campo  delle  leggi  par  che  per  difetto  di  cultori 
soda  ancor  si  rimanga  e  abbandonata.  Pur  tuttavia 
se  all'  utile  solo  e  alla  nobiltà  dovessimo  noi  por 

(1)  A  discoursc  od  the  Science  of  politicai  Economy. 
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monte  ,  francamente  diremmo ,  che  la  fiaccola 
sp  le  nel  e  lidissima  della  Filosofia  ,  entrando  nell'  o- 
scuro  e  tenebroso  laberinto  delle  leggi ,  la  prima 
cosa  avrebbe  dovuto  rischiarare  queste,  che  han- 
no per  scopo  la  pubblica  utilità.  Ed  in  vero  non 
altramente  sarebbe  occorso  ove  nello  studio  delle 
scienze  si  fosse  proceduto  scientemente,  perocché 
la  scienza  della  pubblica  amministrazione  ,  oltre 
dell'  utilità  grandissima  che  ha  in  se,  è  eziandio 
come  un  saldo  sostegno  e  fondamento  delle  altre 
branche  delle  leggi  (i)  :  che  in  quel  popolo,  do- 
ve la  pace  ,  l'ordine,  la  tranquillità  si  reputano 
sovrani  beni  ,  e  dove  i  cittadini  hanno  ripieno  il 
cuore  di  virtù  civili,  e  ornata  la  mente  di  sane 
cognizioni  ,  certo  non  rinvieni  furti  ,  ruberie,  e 
truffe  e  risse  e  uccisioni,  le  quali  tutte  cose  stan- 
no sotto  alle  facoltà  penali  e  civili. 

Ma  ciascuna  scienza  ha  la  sua  età  ,  e  ciascu- 
n'  arte.  Nella  infanzia  delle  società  civili  non 
altro  tu  vedi  chegrande  vigoria  e  robustezza  d'im- 
maginativa ,  quindi  tutto  allora  è  poesia  ,  e  quel- 
la è  la  vera  stagione  de'  poeti  (2).  Quando  poi  in 
processo  di  tempo ,  venuto  meno  quel  primo  en- 
tusiasmo ,  la  ragione   comincia  ad  acquistare  un 

(1)  Ius  privatum  sub  tutela  jnris  pubi ici  lalet.  Bacone. 

(2)  Vedi  ^Yco-Princ.  della  Scienza  nuova,  lib.  2.  Della 
Sapienza  poetica . 
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tal  quale  predominio  sopra  le  allrc  nostre  facoltà ^ 
viene  la  età  delle  utili  cognizioni  ;  o  a  meglio  di- 
re ,  come  le  civili  compagnie  uscendo  fuori  da  quel 
jirimo  stato  rozzo  e  selvaggio  ,    a    mano    a  ma- 
no crescendo   le   necessità   e    i  desideri }  l' uomo 
vien  costretto  a  farsi  a  ricercare  nuovi  modi  per 
acquetarli  ,  ed  in  così  fatta   guisa  hanno  comin- 
ciamento  le  scienze.    Ma  hanno  ancora  un'  altra 
origine  le  nostre   cognizioni  ,  e  questa  si  è  una 
certa  innata  brama  dell'  animo  nostro  ,  che  ne  in- 
duce a  tutto  voler  intendere  ,  e  di  tutto  ad  in- 
vestigare i  motivi.  Sicché  da  questa  naturale  in- 
clinazione e  dai  nostri  bisogni  ha  avuto  principio 
ogni  nostro  sapere.  Laonde  è  intervenuto  pur  so- 
vente che  son  nate  prima  quelle  scienze  ,  che  me- 
no utilità  avevano  delle  altre  ,  solo  perchè  la  lo- 
ro utilità  appariva  più  sensibilmente  ,  e  gli  ob- 
bietti, de'  quali  trattavano,  erano  di  gran  lunga 
più  visibili;  ondechè  prima  ebbero  cominciamen- 
to  le  altre  scienze  ,  che  le  politiche  e  le  morali, 
le  quali   utilissime   sono   sopra  tutte  le  altre  ,  e 
dove  la  funesta    scienza   della   guerra  sin  ab  an- 
tico è  conosciuta  ^  la  beneficentissima  scienza  del- 
le leggi  a  mala  pena  teste  si  è  incominciata  a  stu- 
diare. Ma  la  cosa  non  potea  andar  altramente  , 
perocché  queste  scienze  politiche  e  morali  risul- 
tano da  fatti  di  tal  natura  ,  che  non  sono  non  ebo 
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al  lesameli  te  osservali  ,  ma  ueanco  ,  per  così  di- 
re, conosciuti,  quando  la  ragione  non  ha  conse- 
guita nell'uomo  una  tal  qual  forza  e  vigoria.  Onde 
è  che  in  questo  nostro  secolo  ,  più  che  per  in- 
nanzi ,  le  menti  di  tutli  sono  rivolte  a  questi  stu- 
di ,  e  questa  pare  che  sia  realmente  la  vera  età 
di  così  fatte  conoscenze.  Or,  tornando  al  nostro 
proposito  ,  la  noncuranza  ,  in  che  finora  è  giaciuta 
la  scienza  della  pubblica  Amministrazione  anche 
a  comparazion  delle  altre  parti  delle  leggi  è  de- 
rivata dalla  medesima  natura  di  essa  scienza:  che 
dove  il  civile  ed  il  penale  diritto  hanno  di  mi- 
ra le  bisogne  de'  cittadini ,  e  cose  che  del  con- 
tinuo incontrano  ,  le  leggi  dell'  Amministrazione 
riguardano  principalmente  agi'  interessi  della  ci- 
vile compagnia.  E  se  ci  ha  studio  ,  che  sopra 
ogni  altro  utilissimo  sia  ,  e  che  trovasi  ancora 
nell'  infanzia  a  cagione  delle  sue  grandi  difficol- 
tà ,  egli  è  certo  la  scienza  delle  civili  compagnie: 
che  sebbene  una  buona  mano  di  scrittori  potrem- 
mo noi  qui  venir  ricordando  così  antichi  come 
moderni  ,  i  quali  di  questa  scienza  han  trattato, 
pur  tuttavia  si  può  affermare  che  poco  ,  o  ve- 
run  progresso  le  han  fa  Ito  fare  :  perocché  quasi 
tutti  più  per  difendere  questa  o  quella  parte  , 
che  infiammali  del  santo  desiderio  di  rinvenire 
il  vero,  si  misero  in  questo  campo.  E  senza  que- 
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sto  studio  che  mai  può  essere  quello  dell'  Am- 
ministrazione ,  non  essendoci  tra  la  Politica  e 
1'  Amministrazione  ,  per  far  uso  delle  parole  del 
Degerando  (i),  che  quel  divario  ,  che  è  tra  il 
tronco  ed  i  rami  di  un  albero;  conciosiachè  l'una 
in  se  racchiude  in  genere  tutte  le  costituzioni  so- 
ciali ,  e  P  altra  comprende  in  particolare  le  lo- 
cali e  le  temporanee  ? 

Ma  se  ,  generalmente  parlando  ,  le  leggi  non 
hanno  acquistato  ancora  alcuna  certezza  e  stabi- 
lità ,  ciò  diviene  dal  cattivo  metodo  come  sono 
studiate,  e  in  ispeziallà  perchè  coloro,  i  quali 
danno  opera  a  queste  discipline  ,  troppo  dispre- 
giano ed  hanno  a  vile  alcune  altre  cognizioni  , 
coli'  ajuto  delle  quali  solamente  potrebbero  quel- 
le esser  riposte  fra  le  scienze.  Non  ci  ha  chi 
ignori  come  tutte  le  umane  dottrine  hanno  tra  lo- 
ro  un  segreto  vincolo  ,  che  insieme  le  unisce  , 
e  come  le  une  si  giovino  a  vicenda  delie  altre. 
Ma  se  tutte  le  scienze  hanno  fra  loro  un  lega- 
me ,  e  quasi  diremmo  una  parentela  ,  ee  ne  ha 
alcune  altresì  ,  le  quali  sono  per  modo  collegate 
e  congiunte  ,  che  o  debbonsi  tutte  unitamente  stu- 
diare ,  o  miglior  cosa  è  che  si  mettano  in  abban- 


(1)  Prograrame  da   Cours  de  Droit   Public   positif  ei 
administralif  à  la  Facullé  de  Droit  de  Paris  —  Paris,  1819. 
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dono  :  e  queste  sono  quelle  che  hanno  per  sco^ 
pò  la  conoscenza  dei  medesimi  obbietti ,  e  che 
risguardano  ad  una  medesima  generazione  di 
fatti.  Noi  possiamo  rimanerci  dallo  studiarle 
insiememente  e  dal  riunirle  se  staremo  con- 
tenti solo  a  nozioni  slegate  ,  arbitrarie  ed  incer- 
te :  ma  in  questa  guisa  ci  è  forza  di  lasciar  la 
speranza  di  veder  quando  che  sia  le  nostre  co- 
gnizioni ridotte  a  scienza.  E  se  ci  facciamo  a 
riandare  la  storia  dell'  umano  sapere  ci  si  mo- 
strerà a  chiare  note  come  questa  maniera  di 
conoscenze  han  fatto  progresso  solo  allorché  sono 
state  studiate  unitamente,  e  che  i  più  strani  er? 
rori  si  è  veduto  quando  si  è  altramenti  operato. 
J£  chi  in  vero  non  reputerebbe  da  poco  e  ma- 
laccorto quel  medico,  il  quale,  lasciando  dall' un 
de'lali  lo  stato  di  sanità  dell'uomo,  ponesse  ogni 
sua  cura  e  studio  a  conoscer  solo  lo  stato  d'in-? 
ferinità  e  di  rnalsania  ?  E  a  chi  non  è  noto  pur 
troppo  i  gravi  errori ,  in  che  i  filosofanti  son  tra- 
scorsi per  aver  spezialmente  voluto  disgiungere 
l'ontologia  ,  la  morale  e  le  leggi  di  natura  dalla 
importantissima  scienza  della  psicologia  ?  Ma  fa- 
cendoci qui  di  bel  nuovo  più  dappresso  a  ragio- 
nare della  cognizione  delle  leggi  ,  non  dubitere- 
mo di  affermare ,  che  questo  studio  non  può  af- 
fatto slare  di  per  se  ,  ma  che  di  altre  conoscenze 
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ha  mestieri    per  potere    addi  venire    una   scienza. 
L'uomo,  là  civile  società'  e  la  proprietà'  sono 
gli  obbietti  delle  leggi.    Or  la  prima  cosa  dun- 
que è  forza  conoscere  che  sia  1'  uomo  ,   che  sia 
la  civile  società  ,  che  sia  la  proprietà  ,  e  da  que- 
ste  conoscenze   dirittamente    ne    emergeranno    le 
leggi.  Imperocché,  come  ottimamente  dice  l'im- 
mortale Montesquieu  ,  altra  cosa  non  sono  le  leg- 
gi nel  loro  significato  più  ampio,  che  le  relazioni 
necessarie,  che  derivano  dalla  natura  delle  cose. 
Ma  egli  fa   d'  uopo  studiar  1'  uomo  ,  la  società  ci- 
vile ,  e  la  proprietà  quali  sono  realmente  e  non 
secondo  le  stravolte  fantasie  dei  filosofi;  quindi  si 
vuol  considerare  l'uomo  in  società  e  non  isolato; 
la  società   come  stato  di  natura  e  non  a  guisa  di 
un  romanzo  ,   e  la  proprietà  come  cose  necessarie 
all'uomo  e  alle   civili  società.  Le  quali  tre  ma- 
nieri di   cognizioni  sono  tre  diverse  scienze  ,  la 
Filosofia  cioè,   o  vero  lo  studio  dell'uomo  ,  la 
Politica  ,   o  sia  lo  studio  delle  società  civili,  e 
lv  Economia   Politica  ,  che  è  quanto  dire  lo  stu- 
dio delle   ricchezze   delle  nazioni.    Come  mai  si 
potrà  conslituir  leggi    colle    quali  gli  uomini  si 
debbono  conformare  ,  senza  conoscere  ,  che  cosa 
egli  è  quest'  uomo  ,  quale  la  sua  natura  ,  quali 
i  suoi  diritti  ,  quali  i  suoi  doveri  ,  quale  il  suo 
destino  ?  Come  si  potrà  ordinare    statuti  ,  secoir 


—  lui  -, 
do  i  quali  le  civili  società  si  deve  governare  ,  se 
prima  non  si  conosce  che  son  mai  queste  società? 
In  qual  modo  finalmente  alcuno  dovrà  avvisarsi 
di  poter  dar  fuori  savi  regolamenti  intorno  alle 
proprietà  pubbliche  e  private  senza  sapere  che  son 
mai  queste  ricchez  ze  ,  come  si  producono  ,  come 
debbono  esser  distribuite  e  come  si  consumano? 
E  dappoiché  queste  tre  scienze  sono  le  vere  basi 
di  ogni  legislazione  ,  così  dal  dipartirsi  dai  loro 
insegnamenti  ,  o  per  ignoranza  o  per  qualunque 
altro  siasi  più  reo  motivo  ,  hanno  origine  tutti  i 
mali,  che  i  datori  di  leggi  apportano  ai  cittadi- 
ni ed  alle  civili  compagnie.  Né  giova  che  chi 
deve  fa,r  leggi  e  statuti  abbia  ripiena  la  mente  e 
il  cuore  di  nobili  virtù  ,  e  che  beneficentissimo 
sia  :  che  senza  così  fatte  conoscenze  ,  colle  più 
rette  intenzioni  del  mondo  sovente  si  rovina  i  po- 
poli ,  e  niente  non  è  più  incerto  di  quell'  antichis- 
sima sentenza  ,  che  dice  ,  che  giammai  uom  vir- 
tuoso non  ha  sprofondato  una  nazione  (i).  Fè- 
nèlon,  per  servirci  di  un  esempio  riportato  dal 
S.ay  ,  non  voleva  egli  introdurre  a  Salento  un 
magistrato  ,  al  quale  tulli  i  mcrcauti  avrebbero 
dovuto  render  conto  dei  loro  negozi  e  delle  loro 
imprese  ,  e  che  avrebbe  vietato  a  tutti  costoro  cU 

(I)  Theognidis  Senknliae. 


»  io:;  — 

mettere  ad  arbitrio  della  fortuna  più  che  la  meta 
dei  loro  beni  ?  Or  non  fu  questo  un  lodare  aper- 
tamente un  eccesso  contro  i  dritti  di  proprietà  , 
e  contro  la  libertà  dell'  industria  e  del  commer- 
cio ?  E  senza  la  sicurezza  della  proprietà  ,  senza 
l'industria  ,  senza  il  commercio  ,  che  sarebbe  ad- 
divenuta Saldilo?  Onde,  ben  conchiude  il  Say, 
che  Luigi  decimoquarto,  la  sua  illimitala  ed  as- 
soluta signoria  e  tutte  le  sue  guerre  non  hanno 
certamente  cagionato  alla  Francia  quel  male,  che 
le  sarebbe  venuto  dai  consigli  di  quell'  ottimo 
Irrelato  di  Cambrai  ,  che  fu  ,  per  così  dire,  co- 
me l'apostolo  ed  il  martire  della  verità  e  del  be- 
ne degli  uomini  (i).  E  chi  non  sa  come  alcuna 
erronea  dottrina  in  Economia  Politica,  non  vo- 
lendo dipartirci  da  questa  importantissima  scien- 
za ,  ed  alcuna  falsa  teorica  ha  sovente  condotto 
nel  più  deplorabile  stato  la  sorte  delle  genti  e  delle 
nazioni?  Allorché  il  Sistema  Mercantile,  per  ar- 
recarne un  esempio  in  mezzo  ,  era  in  grandissima 
voga,  e  per  ogni  dove  dava  l'essere  e  la  forma  al  go- 
verno ,  all'  amministrazione  ed  a  tutte  le  altre 
parti  delle  leggi ,  non  si  può  dire  a  mezzo  quan- 
to misera  e  travagliala  fosse  la  vita  di  tulli  i  po- 


(1)  Cours   Compiei    d'Economie    Politique    piai.   T.    Y 
AKIan  ges  et  Cprresp.,  p.  268. 
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poli  iti  Europa.  Questo  falso  sistema  ,  che    inse- 
gnava,  che  solo  nei  metalli  preziosi  e  nelle  mo- 
nete consistesse  le  ricchezze  ,  armata  del   potere, 
come  dice  lo  Stordì,  non  ha  fatto  che  comandare 
e  proibire,  quando  sol  dovea  proteggere  e  favo- 
reggiare ,  e  volendo   che  tutto  stesse  sotto  certi 
regolamenti  contrariava  sopra  ogni  credere  all'in- 
dustria  ed  al  commercio.  Senzadio  facea  che  cia- 
scuno stato    tenesse  la  prosperità  degli  al  fri  co- 
me incompatibile  con  la  propria  :  onde  ebbe  ori- 
gine tra   nazioni  e  nazioni  quella  reciproca  bramo- 
sia di  nuocersi  ed  impoverirsi,  e  quella  trista  ga- 
ra di  commercio,  ch'è  stata  la  cagione  o  imme- 
diata o  lontana  di  pressoché  tutte  le  guerre  de- 
gli ultimi  tempi.  E  per  ridurre  in  poche  le  mol- 
te   cose  ,  che  si  potrebbe  dire  ,  questa  dottrina 
là  dove  ha  fatto  il  minor  male  ha  messo  le  pa- 
stoie ai  progressi   della  prosperità  della  nazione, 
da  per   tutto  per  altro  ha  mandato    in  rovina  e 
disertate  quelle  medesime  regioni,  alle  quali  vo- 
leva procacciare  nuovi    mezzi   di   ricchezza  e  di 
possanza  (i).  Or  da  queste  tre  scienze    della  Fi- 
losofia ,  dell'  Economia  Politica    e  della  Politica 
insieme  riunite  ne  uscirà  un'altra  più  universale 
scienza  ,  che  avrà  per  obbiclto  unitamente  1'  un- 
ti) Slorcli.  Cours  d'  Econom.  Polir.  T.  I.  p.   122 . 
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mo  ,  la  civile  società  e  la  proprietà.  E  questa  , 
che  potrà  nomarsi  Filosofia  Civile,  sarà  la  scien- 
za prima  delle  leggi  ,    dove  rinverrai    le    leggi 
delle    leggi  ,  come    le  chiama    Bacone    (i)  ,  ne 
di  essa  in  fuori  è  da  credere  che  su  verun    al- 
tro fondamento  si  possa  innalzare  una  vera  e  sta- 
bile   legislazione.    Laonde  chi   vorrà    mettersi  a 
quest'  opera  di  far  buone  leggi    dovrà  prima  af- 
faticarsi in  questa    nuova    scienza  ,  altramente 
le  leggi  seguiteranno  ad  essere,  come  per  innan- 
zi ,  vacillanti  ed  incerte.   Ma  è  da  sperare    che 
non  passerà  guari  tempo,  che  sorgerà  questa  scien- 
za delle  leggi;  conciossiachè  la  Filosofia  e  la  Po- 
litica   Economia  già  sono  nel  novero    delle  più 
perfette  tra  le  morali  discipline  ,  e  se  della  Po- 
litica non  possiamo    affermare  la  medesima    co- 
sa ,  pure  ne  gode    1'  animo  in   considerare    che 
questa  facoltà  tosto  potrà  grandemente  perfezio- 
narsi, siccome  quella  che  è  ricca  di  un  gran  te- 
soro di  fatti  e  di  osservazioni.  Gli    uomini  per 
altro  ,  la  civile  società  e  la  proprietà  non  sono 
obbietti  che   ora ,  per  cosi    dire  ,  vengou    su   la 
prima  volta:   per  rinvenir  quindi  questa  Filoso- 


(1)  ti'guia  leges;  ex  quiùus  i  fot nuitio pelipossil,  quid 
tu  singulis  legibus  bene  aul  per  per  a  m    posiltun  ani  cw 
sfitulu/n  sii.  J/j/ì.  (>,  Dc  Juij.  Svieni.,  tilt.    VI  IL 
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Ha  Civile,  o  vero  scienza  prima  delle  leggi,  do- 
po la  osservazione  filosofica  ,  non  ci  ha  cosa  più 
necessaria  che  la  storia.  Così  adunque  la  filoso- 
fia si  rannoda    alla    storia  per    formare  la  vera 
scienza  delle  leggi  ,  e  si  riuniscono  le  due  ce- 
lebri scuole  di  legislazione  ,  che  tanto    contra- 
rie parevano  tra  loro  ,  la  Scuola  Storica  cioè  e 
la  Filosofica:   delle  quali  la  prima  fa  ingiuria  al- 
la ragione  dell'  uomo  ,    tenendo    la  verità  quasi 
un  mero  risultamento  della   storia    (i);  e  l'al- 
tra per  lo  contrario  fa  torto  alla  generazione  u- 
mana  tutta   intera,   reputando  per  un  bel  nulla  la 
sapienza  di  tutti  gli  uomini  che  finora  son  vissuti.  E 
qui  non  possiamo  cessare  di  dar  lode  ai  nostri  Giu- 
risti ,  i  quali  in  tanta  contrarietà  di  opinioni  e 
di  scuole  par  che  sempre  tennero  la  via  di  mez- 
zo, e  non  mai  si  dovrebbe  rifinire  dal  proporli 
a  modelli  ai  nostri  giovani,  perchè  non  si  lascias- 
sero trarre  in  falsi  sistemi  da  alcuni  troppo  av- 
ventati autori  di  oltremonti.  Ei  bisogna  del  con- 
tinuo avere  innanzi  dagli  occhi  il  principio,  che 
non  si  deve  mai  seguitare  veruna  scuola  per  mo- 
do da  tenere  tutte  le  altre  in  dispregio,  ma  che 

(i)  Taluno  domanderà  se  si  possa  .concepire  e  spiega- 
re convenevolmente  un  buon  dritto  positivo  senza  di  una 
buona  filosofia  ,  e  fin  anche  bene  studiare  senza  di  que» 
sta  filosoGa.  Komaguosi.  Ann,  Univ.  di  Stai,.,  voi.  XXIV. 
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è  mestieri  in  tutte  studiare  per  far  tesoro  di  ciò 
che  ci  ha  di  vero  e  di  buono  in  ciascuna.  Pren- 
di dunque  dall'  una  delle  due  scuole,  di  cui  te- 
ste abbiamo  parlalo,  V  amore  per  la  osservazione 
e  pel  ragionamento  :    prendi  dall'  altra  1'  amore 
per  le  conoscenze  storiche  ,    e  verrai   a  fondare 
su  ferme  basi  la  Filosofia  Civile,  o  sia  la  scienza 
prima  delle  leggi.  Or  ecco  finalmente  come  si  può 
avere  una  scienza  delle  leggi,  la  quale  sarà  non 
men  vera  e  reale,  che  qualunque  altra  :  peroc- 
ché 1'  uomo  ,  la  civile  società  ,  la  proprietà,  e 
le  leggi  che  nascono  dalla  loro  medesima  natura, 
dalle  quali  le  positive  non  si  debbono  per  alcun 
patto  dipartire  ,  sono  obbietti  non  meno  veri  e 
reali ,  che  quelli  di  cui  tratta  la  fisica ,  o  qua- 
lunque siasi  più  certa  scienza.    Se  le  leggi  fos- 
sero state  studiate  in  così  fatta  guisa,  avrebbero 
senza  dubbio  acquistata  quella  certezza,  che  ora 
non  hanno,  né  più  si  sentirebbe  predicare  la  loro 
poca  stabilità  ,   quando  alcuni  si   sforzano  costi- 
tuirle sopra  gli  usi  e  le  costumanze,  quando  al- 
tri s' ingegnano  di  dar  loro  per  base  le  oscure  e 
mal  dilliuite  teoriche  del  jus  naturale,  o  quando 
certi  finalmente  standosi  contenti    a  metter    per 
principio  ,  che  ottime  sono  quelle  leggi  che  fa- 
voreggiano al  maggior  numero  degli  uomini  lascia- 
no tutto  intieramente  all' arbitrio  del  legislatore. 
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Oltracchè  un  altro  gran  bene  ne  sarebbe  deriva- 
to; che  sarebbcsi  conosciuto  ajìpieno  tutto  il  cam- 
po delle  leggi,  e  quindi  non  si  vedrebbe  trascu- 
rata quella  parte,  la  quale  è  principalissima  sopra 
tutte  le  altre,  cioè  la  Pubblica  Amministrazione^ 
che  tanto  strettamente  è  congiunta  colla  Politica 
e  cogli  altri  studi  fondamentali  delle  leggi.    Im- 
perocché chiaro  si  sarebbe  veduto  come  nelle  ci- 
vili società  quasiché  tutto  procede  da  queste  leggi. 
E  se  noi  non  temessimo  di  troppo  allargarci  in 
parole,  verremmo  qui  dimostrando  quante  strette 
relazioni  han  fra  loro  la  storia  dell'  amministra- 
zione e  quella  della  civiltà,  e  faremmo  vedere, 
come  spesso  dall'amministrazione  segnatamente  è 
derivato,  che  alcun  popolo  più  che  alcun  altro, 
e  in  questo  anziché  in  quel  tempo  sia  più  o  meno 
speditamente  andato  innanzi  nella  via  della  civil- 
tà. Che  in  fatto  la  libertà,  la  religione,  l'educa- 
zion  pubblica,  la  milizia,  le  scienze,  le  arti,  l'in- 
dustria, il  commercio,  tutto  ciò  in  fine,  per  cui 
un  popolo  si  mantiene  in  vita  e  progredisce,  tutto 
sta  sotto  la  tutela  della  pubblica  amministrazione, 
e  secondo  che  questa  è  buona  o  malvagia  ,  prò  ne 
ritrae  o  nocumento  (i). 

(1)  Neque  lamen  jus  publìcum  ad  hoc  tantum  speda t 
ut  addalur  tanguam  cuslos  turi  privato,  ne  illud  violetur, 
atque  cessent  inùtriae;  sed  exlenditur  etiam  ad  reUgionem, 
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Sicché  ben  disse  quell'aulico  filosofo,  allorché, 
séndogli  addimandato  qual  si  fosse  quella  cosa  che 
più  ardentemente  dovessero  insieme  desiderare  per 
loro  bene,  e  la  civile  compagnia  tultaquanla,  e 
ciascun  cittadino  separatamente,  si  avvisò  di  ri- 
spondere, una  sana  amministrazione.  Laonde  in 
uno  stato  non  che  prima  di  ogni  altra  cosa,  ma 
ancor  prima  che  alle  altre  parti  delle  leggi  ,  fa 
mestieri  di  por  mente  all'  amministrazione;  pe- 
rocché s'egli  è  vero  che  un  cattivo  codice  civile 
e  penale  posson  mettere  a  repentaglio  le  sostan- 
ze, la  libertà  e  la  vita  di  molti,  egli  è  verissi- 
mo eziandio  che  una  malvagia  Amministrazione 
oitrecchè  sopra  ogni  credere  nuoce  a  ciascun  cit- 
tadino, dissolve  o  manda  a  morte  il  corpo  intero 
della  civile  società.  Sicché  ora  che  più  che  mai 
direttamente  si  giudica  della   sorte  e  del  destino 

et  arma,  et  discìplinam,  et  ornamenta,  et  opcs,  deniqua 
ad  omnia  circa  bene  esse  Civita tis.  Bac,  Aph.  4- De  Augt 
Scient.Jib.  VII. 

Togliete  via  i  processi  giudiziari!  e  le  sentenze  dei  tribu- 
nali, e  tutto  il  rimanente  è  amministrazione*,  che  dalla  vi- 
gilanza che  la  Polizìa  ha  sulla  nettezza  delle  strade  insino,  al 
governo  e  reggimento  degli  eserciti,  e  inGno  ai  più  nobili 
ed  utili  trovali  dei  più  sublimi  ingegni,  per  ciò  che  con- 
cerne lo  stalo  e  la  sua  floridezza,  lutto  entra  nell'ammini" 
slrazione.  Bonnin,  Princìpcs  d'  administration  publique. 
Paris  1812. 
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delle  genti  ,  più  onorato  diviene  e  famoso  quel 
Re  ,  che  alcuna  parte  del  suo  civil  reggimento 
va  con  prudenza  riformando,  che  chi  cingesi  la 
fronte  di  alcun  alloro  raililare,  spesso  funesto  in- 
dizio di  strage  e  di  rovina.  E  se  temeraria  cosa 
in  noi  non  fosse,  non  temeremmo  di  consisigliare 
a  coloro  i  quali  la  divina  providenza  ha  collo- 
cato sui  troni,  che  se  realmente  addivenir  voglio- 
no gloriosi,  esser  cari  ai  sudditi,  e  fermar  la  loro 
possanza  sopra  più.  salde  basi,  che  le  armi  e  le 
fortezze  non  sono,  lutto  debbono  rivolgere  i  lo- 
ro animi  a  perfezionare  il  reggimento  e  l' am- 
ministrazione dei  loro  stati  (r).  E  questa  sarà  la 
maggior  lode  e  la  più  siolgoreggiante  corona,  di 
cui  si  potranno  ornare  i  Principi  al  presente  in 
Europa;  perocché  la  pace,  la  tranquillità,  1'  or- 
dine, la  fermezza  dei  diritti  e  dei  doveri,  la  gua- 
rentigia contro  qualunque  siasi  ingiuria  sono  ora 
ì  sommi  desideri  di  tutte  le  nazioni,  e  coloro  i 
quali  han  conseguita  gran  fama  e  rinomanza  non 
inai  han  contrariata  alle  giuste  tendenze  dei  tem- 
pi, ne' quali  son  vissuti,  anzi  per  ciò  senza  più  i 


(1)  Firmissimum  id  impertumì  quo  obedicnies  gaudenl, 
Livio  lib.  Vili. 
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loro  nomi  grandi  divennero  e  famosi ,  perchè  a 
tutt'  uomo  si  studiarono  di  favoreggiarle  (i). 

Noi  qui  andiamo  ragionando  in  generale  aven- 
do l'occhio  a  tutti  quanti  sono  i  grandi  e  i  pic- 
coli stati  di  Europa,  che  se  spezialmente  voles- 
simo ragguardare  a  questo  nostro  Regno,  non  po- 
tremmo rimanerci  dal  gloriare  grandemente  la  no- 
stra Amministrazione  pubblica ,  la  quale  avanza 
ogni  altra  di  perfezione  e  di  bontà.  Questo  non- 
dimeno si  vuol  considerare,  che  la  scienza  delle 
leggi  e  massime  quella  della  pubblica  Amministra- 
zione ,  come  sopra  abbiam  fatto  osservare,  è  di 
molto  lontana  da  quel  perfezionamento  ,  che  lo 
stato  della  civiltà  e  della  filosofìa  par  che  richie- 
derebbe. 

Ma  la  pubblica  Amministrazione  ha  ancora 
contro  di  se  un  troppo  formidabile  nemico  ,  il 
quale  infinoattantochè  non  sarà  del  tutto  debel- 
lalo non  è  da  sperare  che  la  possa  gran  fatto 
perfezionarsi.  Credesi  comunemente  che  le  sue 
leggi  siano  per  loro  natura    quasiché  arbitrarie. 

(1)  Pulehrum  eminere  est  inter  illustres  viros; 
Consulere  patriae,  parcere  afflictìs,  fera 
Coede  aòslinere,  tempus  atque  irae  dare, 
Orbi  quìetem  ,  s acculo  pacem  suo. 
Hate  su>nma  virlus,  petitur  hac  coelum  via. 

Seneca  in  octav. 
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Ondechè  da  una  parie  coloro  ,  i  quali   dovreb- 
bero fare  di  molte  utili  riforme  ,  non  fanno  se 
non  quando  vi  son  tratti    come  per  forza   dagli 
avvenimenti  :  e  dall'  altra  molti  entrano  in  offici 
di   amministrazione    quasi   affatto   digiuni   delle 
moltissime  conoscenze ,  che  loro  sarebbero  neces- 
sarie ,  siccome  quelli  che  avvisano  la  pratica  po- 
ter esser  solo  il  loro  maestro.   Laonde  dove  tu 
vedi  tutti  coloro  ,  i  quali  debbon  far   professio- 
ne delle  leggi  civili  o  penali ,  non  star  contenti 
alla  sola  cognizione  de'  codici  ,  ma  dar  opera  ad 
assai  altre  e  svariatissime  conoscenze  ,  molti  di 
quelli  per  contrario  ,  i  quali  si  fanno  a  deside- 
rar gradi  e  dignità  in  amministrazione  si  repu- 
tano gran  barbassori  se  solo  conoscono  le  parole 
degli  statuti.  Cosa  verameute  strana  !  Non  si  po- 
trebbe attendere  lodevolmente,  dice  il  Bonnin  (i), 
a  verun'  arte  meccanica  senza  alcune  precedenti 
e  fondamentali  istruzioni ,   ed  in  amministrazio- 
ne si  può  sostenere  uffici  privo  di  quelle  cono- 
scenze ,  che  solo  posson  esserci  di  norma  ?  La 
difficilissima  tra  le  arti  dunque ,  soggiunge  il  Mi- 
rabeau  5  sarebbe  quella  che  non  abbisognerebbe 
di  studio  ?  —  La  quale  opinione  quanto  sia  lon- 
tana dal  vero  ne  pare  di  aver  sopra  dimostro  al- 
lorché abbiam  fatto  vedere  ,  come  le  leggi  non 

(1)  Principes  d'  Administratiou  publi^ue. 
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sono  punto  arbitrarie  ,  ma  hanno  il  loro  fonda- 
mento sopra  la  conoscenza  dell'  uomo  ,  della  pro- 
prietà e  della  civile  società  ,  o  a  meglio  dire  so- 
pra quella  scienza  ,  che  noi  abbiamo  nomata  Fi- 
losofia Civile  ,  o  scienza  prima  delle  leggi.  Come 
adunque  un'  Amministratore  potrà  fare  senza  tut- 
te queste  cognizioni  ,  nelle  quali  deve  rinvenire 
le  vere  norme  di  ogni  sua  operazione  ?  Come  do- 
vrà saper  interpetrare  ed  applicare  ai  diversi  ca- 
si gli  statuti  senza  conoscerne  le  ragioni  ?  Come 
potrà  guidarsi  senza  alcuna  regola  in  tutte  quel- 
le cose  ,  che  son  rimesse  al  suo  arbitrio  ,  e  che 
pur  numerosissime  sono  e  di  somma  importan- 
za ?  Ne  qui  vogliamo  entrare  a  discorrere  le  par- 
ticolari ,  e  quasi  diremmo  locali  conoscenze,  di 
che  ciascuno  Amministratore  fa  mestieri  sia  for- 
nito :  le  quali  se  necessariss  ime  sieno,  e  di  gran 
numero  non  è  a  dire.  E  se  la  pubblica  Ammi- 
nistrazione non  ò  un  potere  di  arbitrio  ,  ma  sì 
bene  un'autorità  legale  dalla  quale  dee  procede- 
re la  sicurezza  dei  cittadini  ,  egli  è  necessario  che 
le  leggi  ci  sieno  di  guarentigia  della  dottrina  del- 
l'Amministratore  ,  come  ci  debbon  essere  altre- 
sì della  sua  probità  ed  interezza. 

Ma  oltre  a  tutte  queste  conoscenze  ci  ha  un' 
altro  studio  ,  che  deve  andar  di  conserva  con 
quella    della   pubblica   amministrazione  ,    studio 
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nuovo  e  difficilissimo  ,  senza  il  quale  non  si  po- 
trà sperare  vedere  quando  che  sia  il  governo  e 
1'  amministrazione  giugnere  a  quel  desiderato  per- 
fezionamento ,   che  farà  la  vera  felicità  delle  na- 
zioni. Se  riandiamo  la  storia  di  un  uomo  ,  non 
altro  si  presenta  ai  nostri  sguardi  che  un  nume- 
ro di  fatti ,  de'  quali  alcuni  paiono  dipendenti  da 
altri  ed  altri  isolati;  ma  tutti  sono,  chi  più  e 
chi  manco  ,  oscuri.  Ove  per  altro  ,  desiderosi  di 
ricercar  le  cagioni  di  questi    fatti  ,  ci  facciamo 
ad  investigare  quali  sieno  state  le  idee  nella  men- 
te di  quest'  uomo  ,  immantinente  vediamo  in  es- 
si fatti ,   i  quali    prima  ne  sembravano    oscuri  , 
una  chiarezza  ed  una  luce  ammirabile.  Imperoc- 
ché le  vere   cagioni  di  ogni   fatto   dell'  uomo  è 
nelle  idee  ,  e  le  cose  fuor  di  noi  ,  che  ai  più 
sembrano  cagioni  ,  non  sono  che  mere  occasioni. 
E  se  richiami  alla  tua  mente  la  storia  di  un  po- 
polo ,  vedi  eziandio  a  prima  giunta  tutto  ripie- 
no di  scompiglio  e  di  oscurità  :  ma  se   poi  vai 
investigando  le  idee  di  esso  popolo  ,  tosto  aper- 
tamente conosci  le   cagioni  di  tutto  ,  e  ciò  che 
oscuro  e    confuso   ti  parea  chiaro    e  specchiato 
ti  si  mostra.  Laonde  non  altramente  incontra  di 
una  nazione  che  di  un  uomo  ,  e  le  nazioni  ezian- 
dio sono  rette  e  governate  dalle  idee  ,  ed  in  que- 
ste solo  si  rinviene  le  vere  cagioni  delle  consti- 


—  117  — 
timoni ,  delle  religioni  ,  de'  costumi    e  di  lutti 
i  loro  fatti   (i):  di  maniera   che  la   storia,  se- 
condo la  considerazion   de'  filosofi  ,  non  è  altra 
cosa  che  la   successione   delle  idee  ,  che  si  mo- 
stra nella  successione  dei  fatti  esterni  :  la  civiltà 
non  è  altro  che  un  effetto  di  queste  idee  ,  e  la 
sua  storia  non  è  che  la  storia  del  perfezionamen- 
to della  umana  intelligenza.  E  quanto  dicesi   di 
un  popolo  può  affermarsi  similmente  dell'umana 
generazione  tutta  intera.  Il  perchè  il  nostro  som- 
mo Filosofo  Giambattista  Vico  diceva  ,  che  ,  sic- 
come questo  Mondo  Civile  è  stato  fatto   dagli 
uomini  ,  se  ne   debbono  -però   ritrovare  i  Prin- 
cipi dentro  le  modificazioni  della  nostra  mede- 
sima Mente    Umana  (i).  Or  questo  studio  del- 
le idee  7  che  reggono  i  destini  delle  nazioni ,  il 

(1)  Les  écrivains  qui  ont  introduit  1'  histoire  des  moeurs 
et  des  inslitutions  dans  l'histoire,  ont  fait  une  revolution.  Ils 
ont  passe  pour  avoir  pénétré  jusqu'à  la  racine  du  genre.  On 
les  a  appelés  hisloriens philosophe3.  Et  cependant  ilsn'a» 
vaiat  atteint  quedescauses  secondes.  La  cause  de  ces  caiiseat- 
est  dans  le  dével  oppement  de  l'intelligence  ou  la  successioa 
dos  idées;  il  f  aut  transporter  jusque  là  la  philosophie  de  l'Iris 
sloire,  et  la  gloi  re  de  nótre  Siècle  est  de  le  comprendre. 
The'odore  Jocffroy,Melangesphilosophiquks.  Paris,  1835, 
Rèjlexions   sur  la  Ph  losop Me  de  l 'histoire,  p.  58. 

(1)  Principi  di  scienza  nuova  et  intorno  afta  conitene  na- 
tura delle  nazioni.  Napoli  1744  p.     114 
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quale  viene  comunemente  chiamalo  Filosofa 
della  Storia,  è  quella  scienza  che  noi  credia- 
mo doveri i  necessariamente  unire  alla  pubblica 
Amministrazione  ed  alla  Politica  :  e  ci  è  avviso 
che  infinochè  le  idee  di  una  nazione  ,  e  lo  scopo 
verso  cui  sono  indiritte  non  si  reputerà  uno  stu- 
dio principalissimo  pei  pubblici  Amministratori, 
che  le  civili  società  non  potranno  conseguire  quel 
perfezionamento  che  tanto  si  desidera.  Che  se 
l'Amministrazione  regola  le  civili  società  ,  come 
mai  il  legislatore  e  1'  amministratore  potranno 
fare  senza  di  conoscere  le  cagioni  ,  per  le  quali 
queste  società  hanno  vita  e  progrediscono,  eia 
meta  verso  cui  tendono  ?  Anzi ,  dappoiché  le  na- 
zioni hanno  leggi  loro  proprie  e  necessarie  (che 
sono  le  medesime  leggi  della  successione  delle 
idee  )  ,  per  le  quali  di  per  se  sempre  avanzano 
e  yanno  verso  il  meglio ,  buona  amministrazio- 
ne sarà  quella  senza  più  ,  che  si  conformerà  con 
queste  leggi  naturali  di  progresso ,  e  rea  ogni  al- 
tra. Adunque  la  pubblica  amministrazione  ,  ol- 
tre la  base  che  ha  comune  colle  altre  parti  delle 
leggi  nella  scienza  che  abbiamo  chiamato  Filo- 
sofia Civile,  ha  eziandio  un  altro  fondamento 
particolare  e  come  una  guida  sicurissima  nella 
Filosofia  della  Storia.  Ed  allorché  gli  Ammi- 
mstratori  si  avvantaggeranno  specialmente  di  q uè- 
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sta  nuova  scienza,  eglino  saranno  come  i  precur- 
sori de'  destini  dei  popoli  ,  e  quasi  i  solenni  edu- 
catori e  maestri  delle  nazioni  :  perocché  ,  seudo 
le  idee  che  reggono  i  popoli  da  loro  studiate  , 
certa  cosa  è  che  debbono  acquistare  più  chiarez- 
za ,  e  che  la  successione  di  esse  deve  essere  più 
spedita  nella  loro  mente  ,  che  non  tra  le  nazio- 
ni. Ma  quanto  rari  sono  gli  Amministratori  ,  i 
quali  hanno  loro  stessi  in  sì  gran  concetto  ,  e  tut- 
ta riconoscono  la  loro  importanza  e  dignità  ?  E 
infinochè  gli  Amministratori  non  sapranno  essere 
nelle  loro  mani  i  più  sacrosanli  diritti  della  uma- 
nità ,  e  che  il  loro  principalissimo  obbligo  egli 
è  di  far  più  speditamente  progredire  la  civiltà, 
non  è  da  sperare  che  alcun  popolo  possa  aggiun- 
gere alla  cima  della  sua  vera  beatitudine.  Ma 
intanto  torna  ora  più  malagevole  di  correr  que- 
sto aringo  della  pubblica  amministrazione  ,  il* 
quanto  questa  Filosofia  della  storia  è  ancora  as- 
sai imperfetta  e  ripiena  di  infinite  difficoltà.  L'a- 
nimo nostro  per  altro  s'inchina  a  credere  che  un 
giorno  saranno  rinvenute  le  vere  leggi ,  che  re- 
golano il  destino  delle  nazioni  ,  e  che  sarà  sta- 
bilita sopra  saldissime  fondamenta  questa  scien- 
za creata  dal  nostro  sommo  Giambattista  Vico, 
la  quale  ,  come  egli  medesimo  dice  ,  deve  essere 
insie  ma  niente  la  Storia  e  la  Filosofia  della,  Urna- 
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nìtà.  Purnondimeno  egli  è  cosa  da  non  doverne 
muover  dubbio  ,  che  anche    ora  nello  stato  in 
che  si  trova,  se  questa  novissima  scienza  si  uni- 
rà alla  Politica  ed  alla  pubblica  Amministrazio  « 
ne  ,    queste    facoltà    ne    dovranno     grandemen- 
te avvantaggiare.  Ed  ecco  come  la  Filosofia  ,  la 
quale  parea  per  le  sue  astrattezze  che  quasicchè 
del  tutto  si  fosse  sdimenticata  di  non  dover  es- 
sere ,  per   così   dire  ,  che  la  benefattrice   degli 
uomini  ,  ora  colle  medesime  sue  più  astruse  spe- 
culazioni è  venuta  di  bel  nuovo  a  rendersi  uti- 
lissima e  soprammodo  necessaria  alle  civili  socie- 
tà :  ed  i  Filosofi  son   tornati  ,  quali   pur   erano 
una  volta  ,   che  tanto  voleva  dir  Filosofo  quan- 
to Uom  di  Stato  ,  quelli   nelle  mani  dei  quali 
solo  si  dovrebbe  riporre  il  reggimento  dei  popoli 
e  delle  nazioni. 


APPENDIC  E 

DELL'  EDITORE. 


Questo  discorso  del  Devincenzi  ,  in  cui  sono 
gettate  le  basi  di  una  nuova  scienza  delle  leggi , 
e  nel  quale  forse  per  la  prima  volta  viene  giu- 
stamente apprezzata  quella  rilevantissima  parte 
di  esse  che  riguarda  la  pubblica  amministrazione, 
fu  dall'Autore  dato  fuori  nel  1837  come  un  sag- 
gio di  una  sua  opera  intorno  alla  Filosofia  Ci- 
vile ,  che  il  dotto  pubblico  attende  con  anzietà. 
Lasciando  i  giudici  che  ne  diedero  i  giornali  , 
avvisiamo  far  cosa  grata  ai  nostri  leggitori  qui 
trascrivendo  tre  lettere  di  tre  dottissimi  italiani 
dirette  intorno  ad  esso  al  Devincenzi  ,  le  quali 
abbiamo  ottenuto  dalla  somma  amicizia  che  «i 
lega  all'  egregio  Autore. 
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c<   Chiarissimo  Signore. 


Ella  mi  è  cortese  di  lodi  che  la  coscienza  non 
mi  permette  d'accettare,  le  quali  sono  grande  in- 
dizio della   bontà  dell'  animo  suo   che  in  lei  fa 
velo  a  un  giudizio  così  squisito  qual  nel  suo  Di- 
scorso filosofico  della  scienza  delle  leggi  si  ma- 
nifesta.   Io  ho  letto  con  sommo  piacere    questo 
suo  aureo  ragionamento  in  cui  la  sapienza  del- 
l' idee  non  si  scompagna  da  uno  stile  gastigato, 
e  puro  senza   affettazione  ,  e  s'  ella   recherà  ad 
effetto  il  suo  intendimento  di   fare  di  pubblica 
ragione  la  sua  opera  intorno  alla  Filosofia  civile 
non  potrà  più  dirsi  che  le  scienze  morali  man- 
chino in  Italia  d'  un  linguaggio  schietto  ed  effi- 
cace. Presenterò  ai  miei  colleghi    questo  saggio 
del  suo  lavoro  ,  e  dal  Segretario  della  nostra  Ac- 
cademia avrà   lettera  che  n'  accuserà  il  ricevi- 
mento. 

Ella  mi  creda  con  altissima  ,  e  sincera  stima. 
Firenze  4  Gennaro  i838. 

Suo  Devot,  Obb.   Sei\>o. 
G.  B.  Niccolini  >j 
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«  Illustrissimo  Signore. 


Io  devo  ben  di  cuore  ringraziarla  dell'onore 
che  mi  ha  fatto  mandandomi  quel  suo  bel  ra- 
gionamento intorno  la  scienza  delle  leggi,  il  qua- 
le mi  è  prova  delle  ottime  intenzioni  sue  di  gio- 
vare agli  uomini  ,  e  dell'  acuto  ingegno  con  che 
ha  saputo  mostrarci  ,  stando  pure  nei  generali, 
la  utilità  ,  anzi  la  necessità  degli  studi  della  pub- 
blica amministrazione,  pila  mi  richiede  degli  av- 
vertimenti ,  ed  i  miei  avvertimenti  non  saranno 
che  approvazioni  e  incitamenti  perchè  le  piac- 
cia di  pubblicare  l' intero  suo  lavoro  ,  e  com- 
piere così  al  desiderio  mio  ,  non  che  dei  mol- 
tissimi ,  che  si  occupano  di  quella  scienza.  Som- 
mamente lodo  quell'  eccellentissimo  dettato  che 
e  alla  faccia  23  «che  non  si  deve  mai  seguita- 
re veruna  scuola  per  modo  da  tenere  tutte  le  al- 
tre in  dispregio  ,  ma  che  è  mestieri  in  tutte 
studiare  per  far  tesoro  di  ciò  che  ci  ha  di  vero 
e  di  buono  in  ciascuna  »  ottimo  consiglio  che 
ci  tiene  lontani  dalla  peste  del  parteggiare,  ove 
non  ha    clie  superbia  ,  e  niun   amore  del  vero. 
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Ancora  piacemi  grandemente  ch'ella  consideri  l'u- 
mana storia  come  la  manifestazione  del  pensie- 
ro ;  e  che  in  questo  si  cerchino  le  ragioni  di 
tutto  ciò  che  fu,  è,  e  sarà  in  qualunque  tempo. 
E  in  ciò  è  il  legame,  com'  ella  acutamente  os- 
serva, delle  scienze  sociali.  Ma  se  io  volessi  no- 
tare tutte  le  belle  osservazioni  sue ,  troppo  più 
mi  allungherei  che  non  comporta  una  lettera. 

Qui  dunque  farò  fine  pregandola  a  volere  ag- 
gradire, come  pegno  della  stima  che  nutro  per 
lei,  un  mio  opuscoletto  dove  esamino  il  Nuovo 
Saggio  sull'origine  dell'idee  dell'Abate  Rosmini. 

Aggradisca  i  sentimenti  della  mia  più  distinta 
stima  con  che  mi  protesto. 

Della  Sig.   V.  Jllma 

Piacenza  questo  di  io  Gennajo  1838, 

Devotissimo  Servitore 
Alfonso  Testa. 
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«  Prestantissimo  Signore 


Ho  letto  con  grandissima  avidità  V  eccellente 
Discorso  intorno  alla  scienza  delle  Leggi  ec.  d'un 
esemplar  del  quale  la  S.  V.  mi  fece  grazioso  dono. 
Io  non  mi  credo  atto  a  poterne  dare  un  compe- 
tente giudizio  :   ad  ogni  modo  oso  dirle  ,    senza 
timore  d'ingannarmi,  ch'ella  n'ha  fatto  al  Pub- 
blico un  bel  presente  ,  per  cui  esso  dee  saper- 
tene molto  grado.  E  da  provarsene  molta  sod- 
disfazione quando  si  vedono  uscire  alla  luce  pro- 
duzioni  di  tal  fatta.  Oltre  all'estese  vedute  che 
ci  sono  là  dentro  ,    anche  il  garbo   con  cui  so- 
no espresse  merita  molta  considerazione.  E  som- 
mamente   difficile  a  chi  voglia   pescare  a  fondo 
in  così  fatte  materie  1'  esprimersi  tutt'insieme  e 
con  precisione  e  con  eleganza    senza  cader  nel- 
l'affetta zione,  ed  è  questo  appunto  lo  scoglio  in 
cui  suol   urtare  il  più  di    quelli  che  si  piccano 
di    scrivere  con  pulizia  di  favella.    Mi   rallegro 
con  lei  che  1'  abbia   Ella  così  bene   evitato.  Io 
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Ini  propongo  di  legger  di  nuovo   cotesta    scrit- 
tura sua  per   procurarmene  un    nuovo    piacere  ; 
e  trat tanto  ringraziandola   senza  f    3  del  favor  che 
mi  ha  fatto  ,  ho  la  contentezza  di  protestarmi. 

Della  S.  V.  Ch.™ 

Di  Parma  a' 2  di  Gennajo  i838*. 

Divot.Q  ed  obbl.0  servitore. 
Michele  Colombo 
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Aggiunta  alla  fac.  38. 

«Il  Presidente  conferma  la  Commissione  stai  a  eletta  nel  Con- 
gresso di  Firenze  per  promuovere  la  raccolta  delle  notizie  e 
degli  sludii  sperimentali  che  si  vanno  facendo  in  ogni  parte 
d'Italia  in  fatto  di  agronomia,  e  la  mantiene  composta  dei  si- 
gnori march.  Mazzarosa  pel  ducato  di  Lucca,  mar.  E.  B.  de 
Sambuy  pel  Piemonte  ,  mar.  C.  Pallavicino  per  le  Ligurie , 
dolt.  F.  Gera  per  le  provincie  Venete,  prof.  Moretti  per  le 
Provincie  lombarde,  avv.  Ferdinando  Maestri  pel  ducalo  di 
Parma,  prof.  Brignole  pel  ducato  di  Modena,  march.  Cosimo 
Ridolfi  pel  Granducato  di  Toscana  ,  conte  Giuseppe  Mam- 
miani  e  conte  Paoli  di  Pesaro,  march.  G.  Bandinidi  Macera- 
ta e  conte  Spada  di  Ancona  per  gli  stati  ponteficii,  arcidiaco- 
no Cagnazzi  e  Devincenzi  di  Teramo  pel  Regno  di  Napoli,  G. 
La  Farina  per  la  Sicilia.  Qual  Segretario  relatore  di  questa 
Commissione  si  conferma  l'avv.  Vincenzo  Sai  vagnoli  di  Firen- 
ze, a  cui  dovranno  essere  inviate  tutte  le  memorie  relative 
perchè  possa  farne  rapporto  ». 

Atti  della  sesta  riunione  degli  scienziati  italiani.  Milano 
1845  f.  280. 

FINE. 
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